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C O R T E S E

Stato accolto con sì 
grande aggradimene 
to il Corfo di Chi* 
mica del Signor Nicr 
colò Lemery* ufci- 
to fin ora in piu Edi­

zioni da* miei Tei chi, che mi foni 
perfuafo di maggiormente appagare 
la tua virtuofa curiofità, col dar in 
luce anco il Trattato dell* Antimo­

nio

wM À



Ètó tifejito giorni fono in Pubblicò* 
fc per la ftefia ragione eccoti pre- 
Kentemente la Raccolta de* Segreti 
Medicinali del medefirno Autore > 
tradotti dalla Francefe con elàttefc- 
£a uguale alli due precedenti. A o  
cogli cpl folito delia tua bontà il 
Continuato mio defiderio di procu­
rare il tuo profitto ? e d* incontra- 
re il tuo erudito genio ; Vivi ib i 
lice, 'a

i
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D I

SEGRETI  ME D I C I N A L  I
d e l  S I G N O R

NICOLO'LEMERY
£er conofcere con Jìcarezza qual umore predomini 

nella Perfona Inferma «

Rencìafi Soda ovver Cenere da'* 
Ve tra j ,  lib. i. Stagno iniiìt- 
ino , mezza lib. Mercurio , on­
ce 3. Sì facciano liquefare, poi 
tutto inficine fi am algam i, € 
mettafi dentro una Storta. N© 
ufciranno 4. once , o circa d’ac- 
qua. V e  ne fervile te nellama- 

|  niera che fegue .
Si ver fi di que/P Acqua u n a , o 

due gocce nell9 Orina delPInfermo . Nel punto fief- 
fo fi vederanno i quattro Umori /epa-rati „ Quello in 
cui vederaflì phr m a te r ia h a  ifpredominio , e alle 
volte cambiei alìì fecondo che pecca , 0 nuoce alla Sa­
nità .

La Soda perche fi a vera, fe ne faccia in quella guì- 
fa la prova . Se ne metta fopra la palma della mano , 
vi fi /premano fopra due , o tre gocce di Sugo dì Ce­
dro , ed ellafubito diverrà rafia •

A  Per



¥er gii Affa? una f  ifìeld \ cofaMi Jc tfóWiojjltipQvt •, |

Prendafi un Rofpovivo » e fi merla in un Vafodi 
tena atto a fcfiìire il fuoco . Affinchè non polla u<r
icirnq , fi copi:a *, e circondandolo a fuoco di rpota, 
li faccia ridurre in cenere » renza che ir Fuoco tocchi 
il Roi'po . Sparga fi di quefta Polvere Copra la Fifìo- 
la , prima lava con Vinocaldo. , wnt££;% Q ri»W . 
Banabin mafchio • Frovato»

Hìs'ettA degrui di offler.v4ziwe del Crani# \hndne-, |

Prendafi Polvere di Cranio impalpabile , e fe nè 
copra qualfifia Piaga ovver Vlcera > ella guai irà.?, 
I»  efpesienza fu fatta dal Signor B,clangei io Prefi^ 
dente f  fopra un Vlcera che per lo fpaz.io.di dieci an* 
sii non potè ritrovare alcun, rimedio»

Contro U DiJJ enteria •sed-tlmoào dì trarla T  in» 
mr& dal'Corallo «*

Prendafi una Pietra Pomice » la quale ciovraef* 
fere ' èli iota per tre , o quattro volte in buon Acetoa 
dentro uri Vaio * facendolo arroventare * -poi firi- 
duca in polvere , ben minuta , come parimente do­
vrà farft del Corallo : eli* faccia un letto d i Pietra 
Pomice dentro il Vafo -, poi di Corallo per fino a tre 
volte., coficchè il primo, e l’ ultimo.fia di Pietra Por 
mite : lutift bene il V a i o e  fi metta ili un Forno de 
Ve tra j, o Pentola], lafciandovelo per due giorni; in ­
di fi levi, e fi metta fopra le dette polvere dell’Aceto» 
e lì replichi finattanto che più non comparifcanq 
r jfe g ia n t i  . Facciaft poi evaporare l ’ Aceto in un
Vafo di Vetro ovvero di Terra invetriata , nel qu-i* 
]e reitera la Tintura , ovvero Color di Corallo.

. . . .  ■ ■ - Così-



DeiSig'NicCotQ Lemeyy • j
Cosi trarli poflòno tutti i colori da’ Minerali , e
Metalli ridotti in Polvere * La Dole,è una dramma
dentro un Uovo»

L ù Scìroppojifa della maniera feguente «

Prendali due once della detta Tintura , e.treon- 
di Zucchero Candito , e mettali ni un Vaio di 

le ira  invetriato, che lia largo , il quale farà collo­
cato dentro un altro Vafo ripieno d’Acqua , fottoil
quale faraifi il fuoco in forma di Eag no : lì maneggie» 
r a . e mefcoierà di continuo la Materia con una Spa- 
«oia di legno, fenza celfar mai, finattanto chèfia cot­
ta in Sciroppo i perchè quello impedire alla Tih- 
turailprecipitarfi. -

dltra maniera di tyctr laTint&rà dal Corallo,

Prendali della Cera Vergine , e fi grattugi in un 
Vafo nuovo , nel quale farà flato pofl© del Corallo 

an pezzetti , o piccoli ram i, cosicché il detto Corallo 
Bereft! coperto : Facciasi fondere , o liquefarsi » e 
fooihre leggiermente fu He brace , eia Cera trarrà 
utta la xintura dal Corallo : il che farà da voi pro­

vato col toglier via un piccolo pezzetto del detto Co- 
alio , e ciò fuccede d’ ordinario in un quarto d-ora» 

d ^  tu*to Vja luoco, e-lafciate diventar fred- 
a a C era; la quale farà da voi prefa , e grattugiata 
entio un Orinale diVetro i ev i metterete fopra 

r  . -U01?.*vSft0 diflillato per tre volte , ovvero dello 
pirito ì A ino gagliardo, mettendo il tutto iopra le 

*eiìelA.ca^ e ’ alfinchè la Cera fcmminiflri all5 Ace- 
o a iintu ia che ha toltaal Corallo : poi tolgasi dal 
uoco , ed eflèndo il tutto divenuto freddo , lèpaiate 
Aceto dalla Cera,e fatelo evaporare ; Evaporato che 
ia» royeretein fondo la Tintura rolla comeCinabro.

A  - Can*



% n -***■ -'Segreti'Meditinoli 

\ Centro il Calcolo ovvero Pietra delle Reni •

Prenda fi Olio di Oliva liJU-e fi diftilli colla Stor­
ta a fuoco di Sabbiale dell’ Acqua * ovvero Flemma 
che ne ufeirà , fe.ne prendano tre cucchiaiate al gioì- 
no : la Mattina » tre ore dopo aver mangiato » e la fe­
ra nell’andare a letto» per lo fpaziodi nove giorni « 
Queft’ Acqua diflolve la Pietra delle Reni t e dena 
Vefcica. Quello che refta nella Storta è per la Crot- 
ta ? per la (Uontrasìbne de’ Nervi derivando da cau« 
fa fredda.

Per la- Renella »  Ricetta Uccelletti? •

Pfendanfi due libre di Radici di Ortiche varie » o 
punzechiate » fi nettino » e facciano bollire in due 
Boccali d’ Acqua, fino alla diminuzione del terzo» 
Aggiungane, tre Fogliette di buon Vino bianco» 
faccianiì bollire a fuoco lento per lo fpazio di un ora» 
poi fi iafei il tutto diventar freddo , ma prima che 
giunga ad effèr freddo affatto fi tolgano via le Radi­
c i , e fi fpremano . Mettali pofeia il fugo colia deco­
zione folo in un Vafo di terra nuovo > e quando tara 
chiaro » e fi vorrà fervirfene > fi prendano tre Pn~ 
loie di Butirro frefeo » ed avendole inghiottite » 
prendali un Bieehier^ella detta decozione » il tut­
to a digiuno » e più per tempo che fia poilibile » e due 
ere dopo un brodo chiaro : fi continui tre giorni m 
o?ni Luna, feema : i «Sriiler: lavativi vi fòno ecce - 
lenti : bil’ogna prenderli la fera, allorché fi vorrà 
feryirfideìla decozione .

Per 1-4 Me definiti ®

Pfehdafi'il frutto chs%^fta nella Rofa Saivatica ;
. d\ lene



Del 5 igc Niccolò Lc?}?ery-* <$
fe ne traggano i piccoli grani che vi fon dentro, e 
mettami a fecearsi al Sole, ovvero nel Forno : si ri­
ducano poi in polvere della quale si metta una dra­
ma in un piccolo Bicchiere di Vino bianco, lafcian» 
dovela in infusione per lo fpazio di fette, ovver ott’ , 
ore. Prendasi il tutto poi mezz’ ora prima di met­
tersi a letto , il tutto muovendo bene ? cosicchi non. 
retti cofa alcuna in fondo al Bicchiere. Quello pro­
duce effetti non ordinarj ; perche caccia fuori ogni 
forte di Renella, e fa si fpezzi la Pietra » la quale si 
manda fuori in pezzetti : Provato. Ma non si dee 
prenderne che un dì sì-, e un dì nò * e poi otto giorni 
d’intervallo , e nello fcemarsi della Luna . Del frut­
to rdffo che retta si può fare un Cotognate , e man­
giarne dopo il cibo ; impedifee la conglutinazione 
delle materie.

Per la me&ejìma .

Prendasi della Temenza di Paftinache faìvatiche 
e si metta in infusione nel Vino bianco per lo fpazio 
cì i dodici ore, e fe ne prenda un Bicchiere a digiuno 
per tre mattine.

Ver la JìeJJa «

Prendamidell”  interiore de Vqntricelli di G al­
lina , e si lavino in Vino bianco , dopo si fecchìno ,„e 
si educhino in polvere. La Dofe è una dramma in 
Vino bianco per quanto tempo a voi piacel a « ,

Per guarire ogni forte èli R,ottura,I)ifcefa,o Allentatura»
Rimedio provato dal Cardinale dì I{opbefoucdurt &

Prendasi Pece riera libra i .  Ceia gialla, e Resina 
due once , Sevo di CSattratoonce 8. Maflì* » e Sangue

A  3 ' di



6 Segreti Medicinali
dì Drago once 4» Dragante 9 Gomma Arabica ; e 
Galla once i» Pietra Ematite once a. feparatamen» 
4e preparata « e difeccata con Aceto , pepe battuto 
once z*Centogambi fèccati , e ridotti in polvere on- 
ce-z.Ghianda di Quercia verde » e Cornino preparan­
te con Aceto , e ridotti in polvere , ana once a. L a 
mifiura si fa fir uggendo il Sbvo con ifna libra di V i-  
Jio^roflbroflo , al che aggiugneraffiJb Galla pefta , e 
si farà cuocere sino alla commutazione del Vino» 
Ciò fatto, si coli il tutto , e si rimetta al fuoco, aggiu- 
gnendovi la Cera , e la Resinale quali faranno fatte 
liquefarsi ; bifogrta liquefare la Pece nera in altro 
vafo , poi ver Ere la prima milione di quella Pece 
liquefatta , movendo di continuo con un ballonet 
per incorporar tutto insieme . Dopo si tolga il tutto 
dal fuoco, e si metta fulle ceneri calde : Vi si versino 
poi appoco appoco le Pólveri , dimenando iltutto 
affai fortemente 9 a fine di far bene il mefcuglio dell* 
impiaàro . Innanzi l’applicazione , bifogna ràdere 
il pelo fe ve n’è , e fomentare il luogo dov’è il male* 
con Aceto forte , nel quale farà fiato pollo dell’ A l­
lume firutto i sidee cambiare l’impiafiro di due in. 
due giorni , e rinnovare la detta fomentazione di 
ventiquattro in ventiquattro ore : D; piu: l ’ Infermo 
fiia in letto quindici giorni più.o meno, e fiia corica­
to fui dòrfo, ed avrà il capo ben involto al polfibi- 
le : non beverà vino , che bene in ciò farà , ne man­
gierà Carni falate , Bue, nè Latticinii »

Per UJìeJJa Infirmiti ,Jìa U omo, 0 Donna, Giova*
ne ,oVocchio. Sperimentato da un Lì omo, ch’era 

rotto da treni’ anni «

Prenda fi Mafiice bianco , un oncia , e mezza, pelle 
alla fottile , un oncia , e mezza di Trementina 9 la 
quale debba efièr rolla,non di quella di Venezia,eh’è

bian-



DelSigiìtfic'CoIò Lemery* f
faiarìca ; un oncia * e mezza di Mafìiccrum ch’è una 
Gomma »o Liquore vifcòfo che fi trova full’eftremk 
tà fu {seriore de’Gardi grofiì fel varici pungenti che 
hanno il capo quali come i Carciofi , à’quaii avendo 
tolte le foglie fpinofe , troverai codefìo umor vifcó» 
foche fi appiccica aliedita . Simefcoli tutto infie- 
ime in un giecol Vaio di terra nuovo invetriato » e 
dall’altra parte fi prendano venti nodi, o circa che fi, 
trovano nelle tavole di Abete » i quali dovranno ef= 
fere tagliati» © ridotti in raffinatura ben minuta» e fi 
me tteranno in un Vafo che fra q uafi pieno d’ Acqua; 
fi faranno bollire lentamente y eilgrafiò ovvero la 
fichi urna che verrà fuììa fuperficie dell’ Acqua pren- 
deraifl fottilmente con un cucchiaie getteraifi nell’ 
altro Vafo fralle Droghe accennate, finattanto che fi 
veda il tutto be-H mefcolato in una fpeiiè d’ Un* 
guento , il quale dovrà difienderfi fopra uncuojo5 o 
pelle,efr applicherà fopra la parte.

Per P Ernie w Rotture • Provato»

Pfendanfi Coccola di Gipreftò , Àcaiià .i Galla, 
Balaufie , di ognuna cinque dramme -, Dragante, 
Mirra , Incenfo , Gomma Arabica , Sarcocolla» 
di ognuna tre dramme , Sanguedi Drago, Bolo fi­
ne y  Minio « Aloè , So co trino , di ognuno due 
dramme : riducafi il tutto in Polvere fottile , e s’ 
impafii con Aceto . D i tutto ciò facciafi un inipia- 
Uro,e fe ne applichi fopra il rnakb

Per ti TeJHeoìi enfiati » Provato a

Prendali Radice di Cicorie Sel vàtica , di Petto* 
fellino, diAcetofa,, di Sparagio » di Cardo Orlan. 
do, di Scolopendria » diBettenica, di Gram igna, 
di Regolizja di ognuno una Manata» Mele bianco 

À  4 silique



c 8 S e gre ti Medicinali
cinque libre , un Cedro fpaccato in quattro partii 
facciali bollire il tutto in un boccale di Vino bian­
co , e fi lafci confumare per la metà » o per la terza 
parte : fi coli il tutto, e fe ne prenda la mattina a 
digiuno » in un bicchiere all’altezza di tre dita .

Per Arrecare Vovina ài colon che pifciane in letto>

Prendali la Scorza interiore de’ Fiori di Melagra- 
21° y Refe di Rofapia, o Provinca »Maftice » Ana una 
mezza dramma , Seme di Somjmacco una dramma» 
Sangue di Drago due dramme » Sandolo rollo mez- 
zadramraa, Ràdici del Sigillo di Salomone mezz* 
oncia, Sorcio preparato » e feorticato »fenza il capo, 
e fenza i piedi slavato nel vino bianco ,e feccato nel 
forno , un oncia. Bifogna ridurre il tutto in Polve­
re a parte, poi mefcolarle infieme con due once di 
Zucchero rofato in polvere *, della qual midura do» 
vera prenderli ogni mattina una dramma in vino 
bianco , ben imbevuta » due ore prima di man?» 
giare.

0
Sudorifico pronto, e Jìcuro .

Prendali una dramma di Gufcj di Teftuggine 
calcinati > dentro un Bicchiere di Birra •

Antidoto dell’ Orvietano,

Prendàfi Radici di Carlina, Genziana , Ditta­
mo , Antora, Vincitollìco, d’ ognuna due once»e 
mezza , Aridologia rotonda , e lunga » Scerdeo, Bi­
dona , Bettonica, Torm entala, di ognuna mez­
za dramma , Dittamo di Candia , Angelica odoro- 
a , Al e uni Imperatorio , Scorzonera , Valeriana® 

Foghe di Buglolfa faivatica , e ortonfe , Polvere di
.Vi-



Del Sig^Ric colò Lemery* $
Viperai di ognu no un oncia :■ facciali il tutto !n Poi» 
vere. della quale fe ne prendano cinque enee fopra 
una libra di Mele * cui licitata tolta la fchiuma nel 
quale prima fi stempererà della Triaca, e del MitriV 
dato,mezz'oncia per Sorta, con un poco di buon, 
Vino,
■ La prefa è una dramma difloluta In brodo, ovve» 

jo in vino ; e fe non fi conofce che 1* operazione ap­
porti follievo, bifogna replicare due ore dopo » e 
perla terza volta fei ore » e per la quarta dodici ore •

Per far Pifciare » e guarire le Scrofole*

Faccianfi bruciare, e bfen ridurre In Genere delle 
Cantaridi j é coll5 Aceto traggali dalle dette Generi 
il Sale, di cui bifogna darne dodici, quindici» e fe* 
dici g ran i.

Per la  Colica » e perche più non ritorni *

Prendali la prima Scorza dell’Arancio più fottio 
le , un óftcia,e altrettanto pefo di Garofani sfac- 
elafi bollire il tutto in un buon bicchier di vino fino 
allo feeniarfi della terza parte j diali da bere, e gu“a« 
r irà l ’Infermo per Tempre *

PerUJìejfa»

Prendanfi tre Grani di Lauro \ e fi pedino ben 
minuti 5 fi mettano poi in un bicchier di vino bian,® 
co , e fi prendano » Provato «

Per la fieffh*

Prendafi dello Sterco recente di im Cavai nero*» 
Sion cabrato, e mettali in »a toyagliolin© » jmetteA-
■ dovi



i o Segreti Medicinali -
dovi Copra un bicchiere di vino bianco con fai'Vel© 
paflàre>e farajìi prendere la colatura.;

mJPer UjìeJJdo

Prendali un mezzo Bicchiere di ÀcqtieVite s nel­
la quale fi mettano lette OWerotto gocce di Spiri- 
40 di Sale. . ■ U .

Per la Jìeffik*

Prendali il Frullo delle Noci , più vecchie 9 t  
facciafene Polvere , di cui prendacene una dramma 
In vino bianco •

Contro ilflujjo di DiJ]\enteria. Rimedio mar a vìg ìiofo.

Chiudete un (Sane per lo fpazio di tre giorni , fic- 
che non mangi che olla : raccogliete il fuo Sterco 
efeccatelo » poi riducetelo in Polvere : prendanfi 
poi de’Saffi di Fiume , fi facciano arroventare » e fi. 
gettino in un Vafo pieno di Latte » nel quale fi me- 
fcoli un poco della detta Polvere > e datela al Pazien­
te due volte il giorno.

Per lo Jiejfo male ó

Prendali della Farina di Segala mezzoquartd 9 e 
temperata con Sugo di Seme di Sambuco , Ce ne fa­
rà una Palla , e di quella de’piccoli Pani } i quali fi 
facciano cuocere nel Forno » e fi riducano in Bifcotto 
dopo aver tratto dal Forno il Pane . Si pellino > es* 
Imbevine di nuovo del detto Sugo , poi di nuovo fi 
facciano cuocere . Di nuovo fi pefiino , e ciò fi fac­
cia per fette volte ; indi fi mettano in Polvere » per 
fervirfeneall’occafione Dado fe> è una dramma in 
brodo,© vinó bianco,

P jt



Per lo FluJJo di Sangue*

Prendafi la Pelle d’ un Lepre,e facciali hnigia? 
fe nel Forno in Vafo di terra non vernicato, col fu© 
coperchio. Di quella Cenere , o Polvere fe ne prea« 
da una dramma in brodo , ovino bianco , quando 
non vi fi a febbre. La fteffà Polvere ferve cojitr© 
PEmoroggia , traendon e per lo K afo .

Per lo HeJJo »

Prendafi 1* Erba detta Lingua di Bue, Pecca , e in 
Polvere , una dramma come l'opra „ La detta Erba 
arrefta anche il flulTo eifeildo frefca, applicandola 
fotto la pianta de* piedi»

Per far orinare, quando non Jt avejfepotuta farlo per U 
ffazio di quindici giorni, e far ufciré 

là Pietra , e la Renella »

Prendafi del Corno di Cervo falvatico, o Erba 
Stella colia fua radice,che dovrà lavarfi bene,e afciu- 
garfijfi pefti bene dentro un Mortajo , e fi lafci hi 
molle per lo fpaai©di due Ore , o circa in tre dita dì 
vino bianco : e neceflàrio avere dieci, ovvef dodici 
piante della detta Èrba , poi pacarle per u n pannò, 
li no,collo {premerle ben bene,e dopo darne del dettò 
vino colato all’infermo.

Per la Febbre Terzana *

Prendafi del Sugo di Verbena tre , ò quattro dita ? 
con un poco di vino bianco , prima che fopraggiun­
ga il freddo, e fi palpeggi, lafciando di cenare quali"., 
et? fi abbia da prendere quello rimedio «

Del Sig'Niccolò Lejnery* t ì



Per la JìeJJa •

.PrehdanE delì’Appio » della Salvia minuta, della 
Unta , delle Ortiche varie, di ognuna un poco.} fi 
licitino bene inficine con poco Sale} poi vi fi aggiun­
ga un tuorlo d’Vovo {temperato in un cucehiajo di. 
Aceto ; fi applichi il tutto fopra il Polfo, o collo del 
braccio, dopo averlo ben fregato.

Ter ìa JìeJJa,

Prendali un mezzo bicchière di Acquavite » nel 
quale fi ftemperiun tuorlo d^Vovo, colla terza parte 
di una Nocemofcada grattugiata} e fi prenda poco 
prima del freddo della Febbre : Si continui codefto 
rimedio per tre volte ; quando la prima, e la feconda 
volta non fia fcacciata la Febbre.

Si noti ch’è bene l ’ellère fiato prima purgato colla 
medicina feguer.te.

Rabarbaro, Scamonea , Turbit , Ermodattili, 
Zenzero grigio , Sena mondata , Anice  ̂ Zucche­
ro , di ognuno una dramma. Si metta in Polve, e il 
tutto feparatamente , e parimente fi fiacci, poi fi 
mefcoli il tutto , e di nuovo fi palli per lo fiaccio. La 
dofe per un Fanciullo di dieci anni è mezza dram* 
m a: per un Adulto > una dramma in brodo, ed un 
ora dop po aver mangiato, non eftèr neceflarrio lo 
iflare in letto ■

Ter la Febbre Terzana,

Prendanfidue dramme di Sciroppo di Cardo be­
nedetto'dentro un bicchier d* Acqua » in venire
51 freddo. ■

Per

/ iz Segreti Medicinali



Pe7 .id FebbrfQudrUnd s Rimedio certo •

Del S i^  Nksolò Lemer-j » ' I l

PrendaliH Viole gialle , foglie , e fiori : fi peftw 
no bene con un poto di S a le ,e  allorché v e m il 
freddo» fi metta il tutto fopra la futura del 
po fra due panni lini j ev i fi lafci per lo fpazi 
veritiquattr'ore. - - 6 1

Per U wedfjtvut »

Prendali la quantità d’un foldodi Canfora» fi fae<* 
eia cucire dentro un panno di Scarlatto colla fetó 
di color cremetìno , e prendali un cordone^d^lla 
fletta leta , cui li attacchi il detto fcarlatto,e fi aPPen  ̂
da al collo ,,cosicché.venga a pofarsi fullo W % c 
* mifura del diminuirli della Canfora, 
la Febbre-  ̂ Eflèndofi djlfoluta la Canfora , fe ne 
giunga di nuova, fino alla guarigione ;

Per lA JleJJ'Ap '

Preiidafi Olio di Scorpioni » e...delM andato il
più ottimo » di 'ognuno , due ojice. > fi mefcolmq 
quelle due. cofe inficaie in un
fere perfettamente incorporate , e fi mettano j p »  
Vafo di terra vernicato. Bifogna fregare c q 
ftà materia la Spina del, dorfo,le tempie ,.lean- 
gu ina gli e , e le giunture, la parte mterio e delle 
ginocchia , la pianta de’ piedi, le palme  ̂ e _ 
rii: e ogni volta che vi fervi rete cu queft , ’
bifogna lavare con-Acquarofa.le parti che e1, J ' a
ellèr unte. Il rimèdio è marav igHofo « __



Erigente per arrefiare il Sangue eli una 
Piaga o del nafo•

Prendami V eftremìtà delle Ortiche più tenerê » le 
quali doveranno frangersi fralle dita , ovvero in un 
Mortajo , e si applichino fopra la piagai e'il Sangue 
si arreflerà.Ciòjè di tutta certezza.

Per lofiefiofinge

Prendasi mezza fcodellà di Vermi terrestri , detti 
Lòmbrici , de’più piccoli ; della feconda Scorza di 
Sambuco una buona brancata ; Vino rollo una buo- 
iia fcodelk » altrettant’Olio di Oliva y un pezzo di 
Zucchero fine, altrettanto di Cera nuova » tre gra»
Sii di Sale 5 faceiasi il rutto bollire sino alla diminu« 
izioiie della raetajsi coli,e si applichi fopra la parte»

Per tuttHe Febbri intermittènti•

Prendasi una Manata d’Erba , detta Perforata, 6 
Iperico , é pongasi in infusione dentro un bicchie­
re di vino Bianco , e ventiquattr* ore dopo si colà ira 
un panno liit® ben netto8e si prenda mezzora avan« 
fi Baccello.

•Per le fiejje»

prendasi la -Pellicola che i l i  attaccata alla parte 
interiore ciel Gufciodell’ Uovo , colla quale in vol­
gasi il dito auricolare della mano sinidra.e vi si lafci
per lo fpazio di ventiquafctr’ ore : e ouarirà 1’ In ­
ferni Qe B

!1X  Segreti Medicinali
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Ter purgar Untamente ,e in ijpezieltà gl* Idropici»

Prendati Semenza di Latiri ben minuta $ emet« 
taft per lo fpazio di ventiquatt’ ore in infufione 
nell’Acquavite ; poi,fi Jaftn feccare al Sole » e fi metta 
di nuovo nella detta maniera in infufione nell’ Ac­
quavite , per lo detto fpazio di tempo ; il che fattoli 
fepchi.di nuoyo.e si metta per lo fpazio di'ventiquat® 
tr’ore.in Olio di Oliva , indi eliràtta si faccia ben tee- 
care » e si conTervi . Per fervirfene bifògna metter­
la fopra un piatto,e fcizoterla peli levarle la peli e ; i l  
bianco fchia'cdatò si metta nei vino bianco in i nfu­
fione per una notte , e fe ne beva un bicchiere a 
digiuno.

Per Pldropifiii*

Prendasi il Sugo della feconda Scorza di Sambu« 
co : fe ne diano due dita a bere ali’ Infermo con un 
bicchiere pieno di Latte di Vacca j un ora avanti il 
cibo ; Quello farà evacuare quantità di flemme » 9  
purga appoco appoco,

fe r  lr'l4ropiJta Afcitel

Prendasi ogni mattina un bicchiere con due parti 
di vino bianco, e un quarto, o la quarta parte d’Olio 
d’O.liva 3 con mettervi dentro una dramma di Sale di 
Afiènzio . Facciasi quella per lo fpazio di otto gi©1*1 
ni , nel qual tempo , è necefiariodl purgarsi con del 
Rabarbaro , del Turbit. » e delGialappa , ridotti in 
Polvere, e mefeojati insieme j la dofé , è una dramma 
nel vino bianco . Dopo codefìa purgazione , ripi** 
oliasi dell5 Olio fopradettQ per lo fpazio di altri otto 
g iomi , e di quella maniera si acquifera la falute . Si

noti.

Del[Sig.Niccolò Lemery* 'ttfK [
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noti i che bifogha ftropicciarsi il ventre ogni fera v i­
cino al fuoco 9-ugnendqsi con Olio di Oli va •» finat- 
%anto che venga uri piccolo Pudore alia fronte »

.. Per la flejja *

■' bendasi la Quantità che si vuole di quelle pietre 
féhe si trovano nella,te.fta de’Gancri,si lavino con v i- 
jjo -.b.unoovpqi si fa cetano leccare^ si mettano in poi. 
-vere -, deiia quale prendasi una drammaa digiuno la 
.matt ina in  un mezzo bicchiere di Acqua di ^Giglio »

Pgr guarire còri frèft'èzzd limale /Pintafiaccatura 
d di nerbo • Provato..

Prendasi Pece bionda ite imperata ili Acquavi­
te » e Pene faccia un Impiaftro Copra aincuojo *o pel­
le? che applicherai!!, foprd al male » e .guarirà con

Per gli Apoplètici*

Prendansifette ovvero,otto 'gócce d i 'Eflènta d i 
.llofmari.no-.in un bicchiere di vino 'Buono • Si tìots» 
dièmeceiiario che l ’infermo dia ìn piede s e fregar­
gli io domaco per far ben penetrare il fimedio • Seia 
prima volta non riefa? * riufcirà sicuramente la 
J&ohdà. ' \ 'V  d

. M) "Budello .calato •

Prendasi Sardcola maggiore in Acqua » ovvero in 
polverp in brodo » o vino bianco • -Affeftà •» e ritira le 
JBudelìa. E ’anche buona pèr le Donne che non pof*
dbno partorire .

Per



Per guarire dalla Qonorrea,e CarnoJJtày 
Provato.

prenda.fi il Sugo dell’Erba , e Radi ce di 0 non icfe 
Un traverfodidito , in una volta più di vino Lia n» 
co,per otto mattine al più,e fi guarirà .

Altro R imediò.

Prendatifi due;, o tre orice di Mercurio ben pur'ifi- 
cztt>, e mèt tanfi in Vafo vernjcato, riempiendolo di 
buon Acqua di Fontana, aggiagncndovi due buone 
cucchiaiate di Tàrtaro crudo, in Polvere, e una.bran» 
cata di Salfapariglia Si facciamoli ire il tutto per lo 
fpazio di mezz’ora -, E ìafer divenir freddo; e li faccia 
fervile al bere ordinario . Quello guarifee anche dal» 
le Joueme nell’Anguinaia; o Tinconi,

Per lo 'mal venereo. Ptifana mar aviglio fa .

Si prendano fei dramme di Salfaparigli, e altret* 
tante di Antimonio in Polvere . Si chiuda 1* Anti­
monio in un panno lino bianco , e fi attacchi nel 
mezzo ad un baitene per lofpenderlo dentro una P i­
gnatta fioche non tocchi il fondo. Si riduca in pol­
vere la Salfapariglia , o fi tagli minutamente -, ma è 
meglio ridurla in Polvere : -Si riducano .parimente 
in Polvere quaranta Gufcj di Noce col loro frullo 
(le  piu vecchie fono le m igliori) ; fi prenda L e­
gno di China fei dramme , ecl uh poco di Verzi­
no rafehiato , ofua rafehiatura per dar colore al­
la Ptifana . Avendo poi pollo l ’Antimonio, e la Sa]- 
fapariglia nella Pignatta con due Boccali cP Acqua, 
facciali bollire fenza coperchio per c]ue , otre bol­
liture . Vi lì mettano poi le Polvere di Noci , e di

B  Chi-

DelSig.JsticcoIò Lemeryo jy
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China * e fi faccia bollire il tutto a fuoc'o lente fin© 
allo fcemarfi della terza parte»

Bifogna far di nuovo tre , o  quattro volte la detta 
Bevanda, e ben colarla ogni volta » per l ’intera gija? 
rìgione,

"ihfogna in primo luogo purgare con purgazione 
ordinaria!’ Inférmo' ; un.giorno dopo largìfcavar 
Sangue , ed il ter^o giorno eh’ ei beva un bicchier 
yjeno della detta Ptiiana alle ore 1 1 .  efhrà tre pie 
fenza n&angiare , alle ore i4.rnangerà , e tre ore do­
po prenderà un bicchiere della detta Ptifana , alle 
*>re ao.mangera, tre ore dopo prenderà un altro bic­
chiere di Ptifana s alle tre ore della notte mangerà, 
cd alle fei ore prenderà Un altro bicchiere della det? 
ta : e continuerà quello modo di vivere per dodh 
cì giorni . S! atterrà dàlia t^pipagnia delle Femmi­
ne , dal bere vino puro » e dal mangiar carne fala­
ta , o cibi con Arornati ì ogni altro onefto-eXgrciziQ 
gli è perineflò.

Per io fpazio d i fei g:ornì prenderà feraj«xQattjria 
de’Griflei , fe non ha. libero il ventre mangi pe.£ 
frutta delle Prugno »

Nel vino che dee bere metterà la metà dell’ acqua 
feguente.

Mettali due Boccali dsAcqua di Fpntana fopra là 
feccia che retta in fondo alla Pignatta , fenza metter? 
vi il gruppetto dpll’ Antimonio , e facciati bollire al? 
la cpnfum.atione della terza par te :Queft’Acqua non, 
ha alcun cattivo fapore .

Pillole 4l Ltiargirio , contro il mal venereo.

Prendanfi del Trocifco Alhandel , del Croco de* 
Metalli f del Salgemma , di ognuno una dramma, 
dell’ Aloè Sucotrino , due dramme , Elettuariodi 
Bofe Melue fei dramme , e fi facciano delle Pillo-,

le»



jpel Sig, Niccolò tem erle  ip
]e 9 La dofe c di dodici grani, e dee prenderti ia màt 
tina a digiuno , dopo la di cui «prefa , bifogna pren­
dere un poco di Apice confettato. £/ ufo è per lo 
fpazio di quindeci » o vepri gioìn.i) e qpandbfi voglia 
fi può feryir.fi dappripeipip dfuna Pecorone fudo: 
«pitica , compofta pii feorza diGuajaco,e Salta pari­
glia r ie] dramme, China tre drahnpq* Sallàfras, e 
Legno di Rofe, Cubebg, di ognuno due once , fa. 
sendo il tptto tiare in infufidne» in diece libre di 
Acqua di Fontana , q di Fiume per lo fpaz io di ven- 
fiquattr’ ore.

Imgiaftro per li Polmoni * e per lo ftom^co r il 
quale diirei nel juo vigore dieci anni «

Prendagli Aloè due draipme » Ph P°C° trap-? 
|a tre,o quattro brancate, Acqua cQtpune fette, qyvpjf 
©tco cucchiajata : facciafi cuocere il tutto in una pi-? 
gnatta di terra invetriata fina al confupiarfi tam °
che il liquore il quale fella potlà ipt bey ere unToya- 
oliolino: Si patii, e coli poi per pn panno lino, e 
nella colatura fi bagni un Toyagliolinp , finche fia in 
Ugni parte bagnato , e impregnato del fugo ; il pieghi 
poi il Tovagliolino in quattro parti, e fi lafci leccare
aU’ombrà'V . .

Un Polmpniaco abbandonato è nàto guanto in tre 
rnefi col portare il fqddettp Toyagliolino in quattro 
piegato fullo tiorpàco .legato per di diedro, Il R i­
medio non vieti meno, c fé ne yede il follievo in po­
co tempo i loilomaco che non può digerire fi rinu;t- 
te ben prelio pel fuo vigore portando !l detto to- 
vagliolino; Se fi fuda, e il Toyagliolino venga a ba­
gnarti di fudore , bisogna levarlo » farlo afeiugare, e 
poi rimetterlo.

B 5 t e r
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Ver g Polmoni dei

Si poflbno mettere in ufo per quanto tefnpò & 
.vuole , de’ Penniti fatti col Fior di Solfo.

Prendali ogni mattina per quattro, o cinque meli 
deila Decozione de IP Erbe Vulnerarie le quali fi 
raccolgono nel Paefe di . Vaud : fe ne mette nna 
piccola brancata in una pignatta che tenga un . Boc­
cale , e mezzo •'

Per lo Tut?fo>  ̂> ed anche per lo Polmone « '

Prendanfi undici Cancri vivi s i quali fi pedinò 
"bene in un mortajó finattanto che fieno tutti in papa 
pa : lì mettano poi in un pannò lino ben bianco per 
paflàrli i fi gettino fopra due Boccali di vino bianco 
per farli jnegliò colare ; e il còlatbjo 'fi metta in tth 
Vafo in infufione della colatura per lo fpazio di 
ventiquattr’ore.Se ne prendono poi ogni mattina a 
digiuno due tra verfi di dito, finattanto che fé ne fen- 
fa i! beneficio',, s

Rimedio eccellente per lo Polmone V e contro la 
Tojj'e , e contro pAfìn# •

Prendanfi deìl’Uve di Damafco , delle Giuggio«i 
le, é delie Sufine di S„ Antonino fenza gli acini , e i 
noccioli, di ognuna due once , tre Fichi gradì , tre 
Datteri i mettaft il tutto dentro una Brocca di j êtro 
di due Boccali d’acqua , facciafi bollire fino’ alla etm- 
turnazione deliarnettà -, pòi mettanfi nella Brocca le 
quattro Capilarie, e i Fiori di Tuffilagine , di ^gnti-

Per vii "JÌ0

no .



O ilSt!. Niccolò L an citi ,SJ ,
ilo una brancata ; facendo ridurti il detto brodo i- 
un Boccalesfi paffi il tutto* nella colatura aggi u ^  - 
ft Zucchero candito,Dlaphoemcon,Zuccheri.coma 
ne di ognuno, quattr’once •. facciafiuno Sciroppo po 
co cotto . La dofei una cucchiaiata la fera, ert altret 
tanto la mattina : Ed effendo premuto dalla 1  ohe 1 
Infermo , facciali bagnare tutto il giorno un bafton 
cinodi Regoliza,e lo vada per lo lungo Asciando.

ni tiravi glifo per rinfrefcare il F e gate*
e purificare iVSangue.

Si prendano delle Radici di Cicoria due dramme^ 
Radici di Lapatica , del Polipodiò, dell Uve D a
mafco,della Regolizia.edella Gramigna, di ognun 
una dramma, delle quattro Rapila ne, del Borraggi 
ne,della Lattuca,dell’Endivia, della Betonica, deh 
Agrimonia , del Luppolo ,Ideila Pimpinella , 
bcabbiofa , di ognun’mia brancata, delie quattro 
menze fredde grandi, Finocchio, Endivia, di ogn 
no due once j facciasi una Decozione : Plenua|^
poi fei once di Sena mondata,che fi fara bollire nella 
Decozione : Si prendano poi due once di Agarico 
bianco,due dramme di Cannella,ed una brancata di 
Fiori (Cordiali che fi. metteranno dentro in intuito- 
ne: fi faccia cuocere con una libra di Zucchero, si ag­
giungano dcllaGaffia mondata quattr’onee.qonier, 
va di boraggihe due enee, d.i quella di Bug o a , e 
Viole mammole,di ognuna uh oncia:di tutto ciò iaew 
ciasi un Qpiato.Là dofe.èiina dramma,e mezza, u 
nre innanzi il cibo , una volta alla letti roana * o 
•oj£èaÌmefe..

Per temperare il calore del Fdgato» 

fe n d a s i una quantità di Erba Epatica detta Erba 
del Fenato, che nafee ne’lùoghi acquosi ; $i petti m 
unMortajOjeferse fpi'cma iìSugoia untoxchio,ene.

B 3 chiari-
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chiari fica ilo con chiara d’ Vovo fopra ii fuoco, (i 
* r Un)} *póifilafci ripofare in luogo freddo» 
efiverfiper inchinaiione, fioche la  feccia refti nel 
fondo f Sopra ogni libra di qtìcft* Acqua fi dilTòiva* 
no lei once di Zuccherò lino , e fari fatto * L» ufo è 
nn oncia in Un bicchier d* Acqua, ovvero folo quan-a 
do piaccia * » 1

Ritmale per ógni fori e difluffe di/angue ài fatto ,o dijfc  
p ia i o deile vene rotte nel corpo, ad domini 

*J°nne, che hannoflujjb ejiraor dìnàr io *

Prendali Radice di Biftofia dna drarilftìa in pol­
vere Lottile,h  quale fia polla in due dita di vino 
ìanco » e fe l ’infermò ha la febbre, in brodo , t  

fenza dubbio ccifera il flulTo, quand’ anche 1* Infer- 
* 1 fuoi cfcrementi dalla fiocca : Ghe fe il 

iiuiio del Sangue foflè tanto crudele, in Ifpezieltà in 
■ una renopiiina , fe le faccia prèndere di quella Polve»» 
re in Un (Sriileo fatto di brodo di (Sàppone con due 
tuorli d’Vovò dentro. A  chi non aveife » che Un pò-
«o di fcòncerto , batterà il prendere la plefa foprad- 

tterc fallo Stomaco vello ii  cuore 1"detta < e il mettere 
Im piafiro feguente.
. ^ rehdafi un Gotpgnò che fi farà Cuocere (otto le 
'tenen calde , e fi batterà in fiafta con Un cucchiaio
? j rf & to r e f? 2rZttctc la palla dèlia Gànncla 
e de Garòfani pelli * e applicherete «

P erù  T̂ otturà èc. Provà fattefopra un llfc&p 
di fetta»? t%nni*

t bollai!; ? afiu/ zj?  *fiM *  Mpoco, e fi ricettì ̂ Oline in un boccale di vino bianco dentro una ni­

fe ’ flCChf iefti k  mei* ovvero dlie f e r i i .2jè nè prendano tre dita m attinai le ra , per la ronzio
*  S,otoi < «ondo 1-ltìfcrmo l i  ftftù tu M ?

Per



Del Sig* HiccoIÒ Lertoiry > ■ " '

P „  C à ftytfikp éitittìli»»-*
ed Emicrania •

/ F iu m e

(òpra le céneri calde *

Per lo Aefìo *

Prendali Sugo di Pimpinella , e facciali gocciaié
nell’orecchio Mi ddìore fi acquieterà ,

In altra 'manieri -

Prenda^ una

botine Eno

, a d e n d o lo  fé , r »

del rìafOd prorat©-. /

pVr /e J ìe jjo , e pei eccitare i l fo n a v i

Preadahfi ftofeComuni c6n 
battuta'» e fi mefcolino mfiems.t fs ne faccia una 
fafdaa cupo. Provato, Per eccitare >1 tonno.*
fggiunV « U à  fafciadellà Sementa d. Papavero ,



Per far vegliare, o d o rm ire X /

fro.r!carec ê̂ ramenteil (Sano ad un Rofii 
» f ? f  unnc°iP?> e Jafclar fecLe il (Sapol 
Duello rh f 6 ^D cchio echiufo , e l ’altro aperto :

Tsr ogni forte dì Catarri, e Tumori » cfc 
ghono far rifolvere.

iìèlle ceneri' r*n kianca > e facciali cuocere
L r  r/?n  de:eJrcndo cotta fi tagli in quattro 
pra l ’orecchio11 rr|V tf ̂ epìara^e a;ffatto, e fi applichi fo- 
Ci I !  T  ,mcttendoviPri^ « B  poco di Tria»
CipolÌaUfa^ °d f|eJnOÌIfn? 1 ì ° ?  f° P*’a: 6 all^ ch éU
un altra con altn r̂edc a fe ne Emetterà fubito 
fio PC, nna,?r„ a.Tri3Ca •o efacciafi que*
ria per Cricchiò r- 7 r T f ^ iIe ttttta Ia mate, 
ft volete che?en^F pi’ 36Iofidr° roPi'aon Tintone,ce cne venga 3 fuppUrazione .

1 v ; - ' f & r  fare Starnutire ,

» T o r b i^ 0“ /^ ^ * 5 ,Ie^ 3  ovvero E »,
v aiinellóndnafo . Prillatene con un piceni ,

la m e n t o  defiediìSgambeper eccitare il dormire.

brancate^Fnr ° Lattughe,0più, cinque,o fe

m e z z a tó d ^  r Ì  • bolIire jl tlìt'o in una 
àvSdoda , ’ ° "  fuffi,;,fn,e quantitàd’ Acqua , e vendo nate txe, «quattro bollite, verftte il tutto in

\ ... una
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ona con tutte codette cotte lavatevi ! piedi»
Je gambe da alto a batto, per lo fpazio di un bir-on 
quarto d’ora , e dopo falciatele con panno lino »

Ter lei Sordità .  Travetto»

y Prendali del fangue Umano, ovvero del fangtie eli 
Cervo; diftillatelo nella Storta di vetro; gettate via il 

| flemma, o cambiate di recipiente, allorché vedete il. 
liquor bianco . Mettetene tre , o quattro gocce nell’ 
orecchio fordo , e turatelo colla bambagia, e coricate* 
vi dall’altro lato .

Ter impedire il Icigùmeire degli occhi » e tenerli 
| beili, e netti «

Bittogna diflillarc gran quantità di Foglie di' Mal­
va in vino bianco , o rotto , e con quell’ Acqua lavarli 
gli occhi fera, e mattina « Il Papa Pàolo V° fervivà-
iene in fua vecchiezza .

I  Ter lo meile degli Occhi »

Prendafi Acquarofa in un bicchiere ; facciali di* 
venir totto un Vovo , e fe ne tolga il gufcio, e cosà 
caldo si tagli per mezzo > e le ne tolga il Tuorlo per 
riempirlo di Zucchero candito ; il che fatto si riu- 
nifeano le due parti, e si leghino con tteta di colore 

/ cremesino. Indi ditto!vasi un poco di fai di Satur­
no nell’ Acquarotta , e si metta dentro di ella l ’Vo­
vo lattciandovelo per lo fpazio di ventiquattr5” 
ore ; dopo bittdgna lavarsi gli occhi con quell’ac­
qua. iNon v ’ha cotta migliore per toglierne l ’in- 
ha mina zio ne «

hn%

\



-.*'f
ìmpiajlro per applicar/ /opra P arteria l Adoperate 

dal Ro di trancia Lodovico XIV.,

Prendali del Màftice mezz* oileia » Bolo di Àrr 
menia due dramme , dello Zafferano quindici gra» 
ì l i , Opio > uno fcrupoló , il tutto riducali in con» 
jftftenza in uO Mortajocaldo ì Facciafi un Imjpiaftr© 
con poca Trcniiehtina, agglugnendoVi fui fine una ji 
piccola quantità di Aceto *

Per lo male degli Òcchio

Bifogna applicare là Spoglia del Serpente » e far 
bruciare della ftefia , e riceverne il fummo itegli 
Occhi i n ■ „v ,

Per lo JìeJJo male degli Occhi‘i

fhendanfi delle Prugne di Fratta quando fono ma* 
ture ? fi peftihb in Mottajo di marmo , poi facciati*- 
fi dlftillare • jDi quell’ Acqua fi bietta nell* occhio 
una goccia •

Per lo ftejja male degli Occhi ® Segreto della Mare* 
/chiana di Thorftevfon in Svezia.

Prendafi dell’ Acquarofa * delPÀcqua di Pkfctag- 
gìne.» di ognuna due once : Acqua di Fontana > Ac­
qua di Finocchio i di ògnUna un oncia : Aloe in ve­
scica polverizzato rhezz^oncià ; iiiettafi il tutto in un 
Mortajo di marmo con Una chiara d’ Vovo * e s5 In­
corpori finattanto che 1* Aloe è diilòìutb * Per fer» 
virferifc bifognà Far tutto ciò divenir tiepido in un 
cucchiajo d* Argento, e metterne una goccia nell* 
Occhio fera, e mattina *

%& Segreti Medicinali
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Altro «

i l

ss.-endafi ùri béco dì Vetriuolo bianc® ini polvere
una parte , t ji& d i Firenza in polvere un altra par­
te Zucchero’ candito', la mede {ima quantità ^ Met- 
tanfi tutte quelle polveri infiériie < A  temperino in 
b ic c h ie r e  di Acqna di Fontana, ó piu, © meno », Sa 
farà intiepidire il tutto di continuo mefcolando la 
materia . Bifogna metterne uria goccia fopra 1 oc­
chio la fera nel coricarli » ma che ita tiepida *

■ Altro «

{tendali un Vovo frcfco, e fi faccia divenir «o »  
al fuoco coll' acqua : dividati, e fc ne «ragga il Tuor. 
? o r S b - U  tritatilo m un bicchiere , pò. coprite e 
di Acqua di Fontana , e lafciatelo * infufione per te 
fpaliodi urta notte ; il g o u o  fieguente colatelo, e agl 
attenete ddtó Taxi» in quantità d'una nocciuo» 
nella colatura, fàcefìdovela diflolvefe, e fe rv icen e  
facendone cadere una goccia fopra rocchio.

X- Per lo ftejjo mal d*oèm. i

Prendati delle Foglit di piantaggine, le qw li 
non fieno rofs da’ V erm i, nettatele ben* dalla ter-; 
ra , e fatele tifcaldàrd un poco t poi applicatele per
la parte del loro dorìbis luogo fopra l’occhio, due ad
02nuna, e la fciàtela tutta notte : fe rocchio dee
guarire la Foglia fi leccherà j aìtpimente reterà riel 
fuo etere .

Per la fotdìtà ,  e buiinarritrito d̂ ortSèM? *  

Prendali una Cipolla Marics/fendajR
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trarne il germoglio -, poi si unifcano le parti, e s4 le- 
^ * n° *ns*eme con filo , e si riempia il vacuo d’Oìio 
di Gamamilla» Facciasi cuocere la (Cipolla nelle Ge­
neri calde : cotta ehe sia si fprema fra due p iatti, e 
del Sugo che n* efce fe ne metta con bambagia 
nell’orecchiot,

Acqua di^gran fo rz a le  conforta i Denti, conferva 
le Gengive dalla putrefazione, eguarifce

gli occhi lagrimoji,,

/" Prendasi del Vetriuolo bianco» mezza libra, Bolo 
d Armenia feionce ; Ganfora un oncia , e mezza» 
D el tutto si faccia, una Polvere, delia quale prendasi 
un oncia » e mezza , e sì getti nell3 Acqua cheftia per 
bollire» e lafciatela bollire un poco -, tolgasi dal fuo­
co, e si palli per un panno lino. QuefPAcqua fcaccia 
ogni Torta d’ulcere fenz,altra cofa ; guarifce da tutte 
le fludìoni , e le modifica » conforta le parti, ed ópe- 
la quanto lì c detto » fa belle le mani, e euarilce ogni 
Torta di Rogna.

Per guarire il mal de'Denti»

Prendasi tant’ Acqua quanto Aceto , e mettasi a 
bollire insieme con Garofani » Sale, Pepe ? ed un 
poco di Acquavite,e facciasi un Gargsrifmo*

Per hfejfo*

Prendasi della Secohda Scorza di Fraffino , e del» 
la Seconda Scorsaci Rofmarino , di ognuno una 
mezza quarta , fatele bruciare in una padella arro- 
ventata * édella Polvere fate una palla con Acqua­
vite ^applicatene la grofièzza di un pifeliofopralj

/  Per
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Per lo ftejjo.

Prendali iPSugo dell’ Erba Celidonia tagliata m  
due , e iiftttafi fopra il Dente V*

. — —  -  - -Per lo JìeJJ'o . Provetto *

Prendali della.Canfora alla grodma di un gran© 
di Fava , e facciali diflolvere in poca Acquavite m
piccola Garaffina di vetro fopra le céneri calde » poi 
con piccola tenta di bambagia', o tela in quella di ilo-
lozione bagnata , fi tocchi il Dente , fe il Dente e du­
cata , bifógria lafciarvi dentro la bambagia, o tela ba 
gnata.

Perfvr cadere iinDentefenza dolofe.Grarì Segreto 6

Prendafi un Ramarro vivo, e mettefi in una Pi­
gnatta'di terra nuòva, non invetriata , e la turerete,e 
luterete bene , poi metterete nel Forno, e quando 
verrete in cognizione che fia morto, trarrete la Pi­
anata dal Forno,e avendola lafciata diventar fredda » 
farete un buco fopra il coperchio delia grandezza di 
un Gece, per cui farete entrare un oncia di Acqua 
forte , e mezz’ oncia ctì Acquevite 4‘e'Ua pm gagliar­
da meicolateiqfieme # Turerete poi il buco con tetta, 
grada , e rimetterete ai fuoco la Pignatta firiattanto a 
che il tutto fia cBnfumato fedi Ramarro ridotte iti 
polvere . Quella farà da voi prela,e pedata in Moi ta= 
jo eli legno , c la confervarete in luogo afeiutto , pcu. 
fervirvene come fegue . . . , f_

t sprecate con detta polvere la Gengiva del Dente 
guado , e dolorolo, e un momento dopo ella farà iepa- 

^rarfi la carne della Gengiva , e lo de do Dente dalia 
Mafcelìa , 9 così potrà eiièr tratto facilmente , e len­
za dolore » * er
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Per P Itterìzia ?,

Pfendafi delPAcdajo fino , facciali ben arroventa* 
re nella Fucina $i un Manifcilco: e allorché ben rof- 
fo prendafi un quarto di Solfo in pane > e mettali con­
tro 1 ‘ Acciajo, efièndovi fotto un Vafo di X êgnOi ia  
coi Cebo tre boccali di vino bianco , 5 altere He il Sol­
fo 10 cche rà 1 * Accis jo atro ventato» q uefto fi liquefarà 
a goccia a goccia, e lo farete cadere nel detto vino» 
C iò fatto, palerete il vino a trayerfouna tela,e ne 
farete bere per nove mattine l ’una dietro filtra» pri- 
ffì.3, def cibo due ore : La dofe è ^n biccliiere per volta »

Potrete ancora raccogliere T( Accia jo liquefatto 
nel Vafo dì L “gno » e ridurlo ben in polvere. E ? ec­
cellente per lo fteflo male , e per la ritenzione de’ me­
li delle Femmine', e dee dar firn decozioni di Bettoni­
ca, o Polmonaria „

Per io mal Caduco »

Prendanfi de] Cervello di un Corvo feccato, t  po­
llo in polvere-» venti grani in un bicchiere di vino 
bianco * la mattinane] mancar della jLumu

Per lo ftejjb* Rimedio provato è infallibile.

Prendafi un Cranio d* Uomo , fe per Uomo i di 
Ponna » fe per una Donna j ma che fi a intero, cioè 
tutta la parte luperiore del Capo » e riducali in polve­
re impalpabile,alla quale fi aggiunga della Radice di 
Peonia in polvere un'oncia con nove grani di fua Se­
menza , e una dramma di V ifcoQuercino il tutto 
in polvere in un fioccala di vino di Saryagnac, in di­
fetto del quale fi prenda del miglior vinodi Spagna 
rodo t ovvero del più eccellente yin rofiò che polla

tro-



Def Sig»NiccolÒ temerai *
trovarli, Si beva il tutto in nove màttine, ne’novu 
ultimi giorni delia Luna»? fé ii male ritorna nel crê  
fcere della Luna , bifogna darne per altre nove mat­
tine della nuova j* e fi continui il detto Rimedio per

Prendafi una pallottola di Acciaio chedoyerailUiU 
mr rei n Polvere . la quale farà lavata dodici volte, 
cambiando ogni volta l ’Acqua; poi m ettagli la det? 
ta Solvere in infufione in upaFoglietta di vinobiafi- 
co al Sole > per lo fpazio di tutto un giorno,e la not­
te folla Cenere calda;poi toglierai!! il vino dalla Pol­
vere d’ Aceiajo , e vi fi metterà mezz’oncia di Sena * « 
un poco di Scolopendra : Ve ne fervireteogni mat­
tina col prenderne quattro dita in un bicchiere; paf- 
feggierete per la Caminiera,e nulla prenderete pei lo 
fpazio di due ore > fe non un brodo di- Lrfee ,a l quale 
fi può aggiugnere della C^eteraca.Provato *

lappone \ (Sera
nuova , e Refinà , di ognuno una dramma * Olio di 
Camàmilla, un oncia, Poifo, Iride, di ognuno mezz5 
o icia,o circa, Trementina uìi<cnria : Facciasi di tut* 
to un Im pia Uro,e li applichi l’opra

Prendaft una brancata di perrincache fi k fc lw | 
in infufione per lo fpazio di una , o due ore in ^ic. 
chiere di vino bianco', fi palli, fi fprema , e fi faccia 
bere al Paziente.

tre Lune

Ver io ?pale di Milgil»

Ver mal di Vanta. Trovato■



Segreti Medicinali.

Per la Palpitazione dì Cuore*

Bifogna prendere dell’Acqua di Meli fia difiìliata. 
<3 u|iifcè dalla'Palpitatione di Cuore » edimpedifce 
il Vomito .

Per gli Avvelenati da qualche Mitalloco Minerale

Prendali!! due » o tre gocce d5 Olio di Tartaro in 
brodo » o Vino i ejGL beva «‘Quello precipita tutto j 
il’veleno.

Per guarire un ginocchio gonfio Aove può entrare il fuoco ì '
‘ ‘ . ' ' ' ‘ . .

Faccìafiun (Sa£aplàimo compoflo di Latte,di Mol- 
' ìica di Pane bianco % di Mele , di B u tirro e  Malva- 
vifchio , il tutto ben pelle > e mefcolato infieme , e fi 
applichi fopra il dolore »

var fi pollano } fi metteranno in urta Pignatta di ter­
ra non invetriata j fi latera bene » e metteraffi in un 
l'orno, finattanto che il Rofpò fia bruciato , e ridot­
to inSemere,della quale fia dato il pelo di una dram­
ma in un bicchiere di vino. Quello Rimedio > è buo­
no > della Pefte%

Prendaft dell’Erba di Cardo benedetto-in polvere 
sn un bicchiere di Vino una dramma -, il che a juta 
prima i e dopo la Pelle .I I  Sugo di Cardo benedetto 
in Sciroppo, è eccellente poi lo fteilb l'oggetto.

Pet
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Ter li T sjììc'olì gonfi, (iti*

Prendali il Sale dell’Erba di Cardo benedetto , fi 
mefcoli con Vino dolce , e fi metta un panno lino 
bagnato in elio fopra la parte inferma.

Ter Ìojìejjo male,

Prendali nel Fior di Calendula , . f i  pelli , e fc ne 
iprem a il Sugo » ed avendolo fatto intiepidire, ne fo­
menterete la parte afflitta , e fi metta fppra la feccia 
bagnata nel fugo,Provato.

Trefervativo contro la pefte»

Prendali tre » o quattro groffiRofpi , fette ovver 
otto Ragni,e altrettanti Scorpioni}!! mettano in una 
Mignatta ben chiufa , evi fi lafcino qualche tempo? 
dopo fi aggiunga della Cera nuova,e fi chiuda bene il 
\ alo,tacendovi fuoco diRuota.finattanto che il tutto 
iia ridotto in liquore^ allorché farà ben ridotto,Info­
iò13 ben mefcolare il tutto con una Spatola , e farne 
llnguento , il quale fi dee poi mettere in una Scatola 
di Argento,ben chiufa , e portarfi addofio , eflendo 
co a certa che mentre farà portata da alcuno ,  quelli
.non far* mai infetto di Pelle, 1

Contro la Tejte. Trovatoa

timo Ru^ ,Af^ nzio’Seme di Ginepro benmf- 
?  ? mdat0 dalle fue ^'orZe, Angelica moda-
raldV /: ^  fcorz3’e dal fuo legno,Garofani,Noceml
*cadfc,di ognuno un oncia:Tt pelli il tutto groflàmento
ttiisfìM AÌaì° 5̂  ? efc<diPoi infiemc in un boccale dee 
v? L rfin ^  i|0 ,j^aC-iaflbolIire in una Pignatta nuo* 

' Peifino^ a  diminuzione del terzojpoi fi coli,e fi Ja
G fei
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/ci divenir freddo. Ciò fatto mettafun un Hafco- di 
vetro „e fi metta in pfo nella maniera fegupnte : Bifo- 
vna bagnarvi dentro pn panno lino» e fi odorerà di 
quando in Quando: ovvero fe ne prenda ogni mattina 
una mezza cucchiaiata a digiuno » eifenuo fr al le Per­
irne infette di Pelle, e fi freghino le giunture del cor­
po, e i luoghi , S q u a l i  d’ordinario fuol venire 
il male » Se-poi alcuno nfe infetto ? ne dge ber un 
bicchiere ?

Rimedio >'col quale Mad. la Marfhefi Chenoi/e 
kà guanti wol$i Frenetici,

Eifogna cominciare dal cavare il Sangue, tre gic^  
pi prima di lervirfi di quanto fegue f

Prenda fi una Pignatta di terra vermcata , l_a quale 
tenga feì boccali, nella quale fi m ettanole bracate di 
Eifera con tre Foglietto di buon vino bianco , S n i ­
dali il tutto col coperchio delia Pignatta col «MW® 
della nafta , allineile non vi entri] aria , poi f n - 
iulfe ceneri calde con fuoco lento in to rn o  per o 
j'pazio di ventiquattrore continue, man f e»*P rt 
tempre della S  maniera. Si tolga «
ve, 6 il vino clic tetterà dentro, e prendati I W t a * »  
quale dovrà edere pettata in un Mprtsjo di JMarn 
4 , lo fipazio di un ora tenta interruzione . V* 1 ag- 
L n g t a o  tei once d’Pìio di Oli v a e  fi m eteo!..tur. 
lo bene infieme nello fteflo Mortajo . 2 ,  “
maniera d'Unguento , il quale dovrà ej^redmlo in
tre parti e g u a l i »  delie quali fara P «f^e fatta pafe 
fare a trayerfo di un panno li.no, e col Sugo eh. 
tif cirà fi dee ugnerò la lontana del capo infermo. da 
coi filano fiati rafi i capelli, poi le tempiere 1» ‘ “ c’ * 
che farà tettata . fi metta fra due panateli"! .0 “  »  
farcia una benda . P falcia chedevra effer Inculaun 
torno il ratto par lo fpalio di flit’ «re Cerna muover.
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la ? indi cominciar di nuovo l ’operazione , e comi* 
siuar fino cinque volte , fepipre con ott’ors d5 inter- 
vallq, ne più ne meno lenza mancarvi.

Per lo mule detto Noli me tangere ? •

Prendali Occhi di Cancro, fi facciano calcinare ; 
fe ne prenda un oncia al giorno in vino bianco, 
o brodo la mattina a digiuno ; e mettali anche delia 
jiiedefima polvere fopra gi’lmpialìri *

Tir guarire da ogni forte d'Wlceri ,e Cancrene»

Prendali una brancata , o due di Calcina , ed dlin« 
ouaficoll? Acqua comune; Prendali una dramma di 
Sublimato, c cliflolyafi parimente in Acqua comune , 
fi verfi pian piano per inclinazione l ’ Acqua di Cal­
cina l'opra quella di Sublimato , che Cubito diverrà, 
rolla, Bifogna lavare con queft’Aequa la parte, e 
farà cadere Peleara »

Jwpìciftro maravigltofo per Piaghe, Ulceri, Cancri, Seta*
folle,Bufoni,Calli de'pie di,e Tumori,che vengono 7ie\ 

foppracciglie, e altri luoghijìmili « Trovato »

Prendafi del miglior Olio di Oliva,? mettali in un 
<vafo di terra fopra il fuoco; quando farà caldo ag« 
giungali Cera gialla tagliata in pezzi,tre orice;!! me- 
fcoli il tutto con una Spatola di legno ; quando farà 
liquefatta li metta della Cerufa fertilmente pettata, 
fei once, mefcolando Tempre aliai forte , e la miftione 
diverrà bianca , la <|uaie cuocendoli perderà quello 
colore , e diyerrà ofeura ? e prima ch’ella cosi diventi» 
bifogna aggiungervi del Idrargirio d’ Oro un oncia , 
fottilmente polverizzato,e paliate per lodacelo; e 
quandi farà bea incorporato ? fi aggiunga delia Ter»

C % "  ra
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?a Sigillata mezz’oncia, e s’incorpori feraprc il tutto 
con diligenza : aggiungali poi mezz’ oncia di Balsa­
mo bianco » dimenando Tempre la milione perche 
*jión fi attacchi: e per cònofcerequando il tuttofar®, 
ben cotto, bifogna metterne una goccia in una Sco­
della piena d’Acqua-, s’è ben nera,è fegno ch’è cotta. 
Tolgefi il tutto dal fuoco , e vi fi aggiungono deftra­
dente due dramme d’OIio di Rofmarino, incorpo- 
jandoiocome il rimanente , Si Jafci poi ripofare per 
io fpazio di mezzo quarto d’ora, o circa, e mirandolo 
contro il lume , fe comincia a fare qualche rottura , o 
Sffiira ,bifogna adora gettarlo in un gran bacino di 
Acqua frefea , e maneggiar velo, e incorporarlo colle 
mani, e affinché il tutto fi mefcoli bene,bifogna met­
terlo in Magdaieoni per meglio confervarlo ,

Per ogni forte di Ulceri vecchie.

Prendafi della Foglia del Noe,e fecca » e in polvere, 
e di efià fi metta full’ ulcera , coprendo l ’ ulcera con 
una Foglia del detto Noce 3 la qual/ola foglia può 
guarire il male •

Per PEmorroidi, 0 Moriej •

Prendafi una Foglia di Tabacco > che farà larda­
ta nell’Acqua da un giorno all’altro, e fi applichi fo<* 
pra l’Emorroidi a che remeranno guarite.«

Per lo ftefj'o effetto* ■

Prendafi Foglia dì Acetofa ; fi pelli dentro una 
carta , e facciali cuocere fotto le (Seneri calde, e dopo 
battali con Unguento rofato,ed Olio rofato , parti, 
eguali, in conlittenza di (Sataplafmo ; applicandolo 
fera, e mattina » e vedranfi effetti maravigliofi „



In ultra manina «

Si ungala parte col Unguento grigio Napolitano -, 

Ver li Calli de9 Vie di «

^ Prendali deì Diachilon uri oncia , Mufilagine, una 
dramma < Verderame altrettanto , il tutto ben mef* 
colato infieme, e fi applichi fopra il Gallo , che pri~ 
ma farà flato^preparato col tagliarlo, Efperimentato»

Ver li JìeJJì.

Pretìdafi della Radice dell* Erba détta Capeìetti » 
ch’è tonda, e grolla come un nocciuolo , più , o meno, 
fi fenati da ella bene la terra che tiene intorno » 
e fehiaccifi colle dita , applicandola l’opra il Gallo di 
tre ore in tre ore -, ovvero quattro , o cinque vvolte il 
giorno 5 e in ventiquattr’ ore guarirà , lenza lafcias 
che più ritorni,

Ver far morìrt i Forri'ì e le Verruche *

Prendali, il Sugo delPErba Celidonia , il quale 
ufcirà tagliando la pianta con un cortello , levate la 
fcorza al Porro , o Verruca , e fatevi gocciare il Sugo 
di fopra * JL,o fiefib fi fà col latte di Fico «

Ver la Scottatura «

Bifogria efliriguere della Calcina viva , c poi fisi-? 
trarl’Acqua, nella quale immergali la parte fcot~ 
tata 5 ovvero fi bagni con un panno lino in dia 
bagnato,/.

c  $ .tv

&et"$ig* Niccolo. Lemcry *
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Ver la ftejja *

Fate diflolvere della Canfora iiì Acquavite j & fa­
te come qui fopra.

Ver la ftejja •

Prendafi Sterco recente di Cavallone friggali in 
una padella con grafio dolce -, poi fprémafi il Sugo 
In un torchio a traverfodi un panno lino* D i que- 
fìo Sugo bagnate la parte àfflitta i mettendovi fopra 
una carta «

Ver la ftejja e

 ̂ Tagììfi del Panno» o Rafcìa azzurra in piccole Ari- 
fcie , e lì bagnino nell’ Olio della lampada i poi li 
brucino, raccogliendone. l ’Olio che he caderà fopra 
un piatto di Stagno , e fi unga là parte » cori ihetter® 
Vi fopra una carta »

Ver ogni forte di dolori delle Giunture, ed anche 
per la Gotta.

Prendafi lina cucchiaiata d*Àcqua di Semprevivo V 
cidi Piantaggine,diftillata5 due cucchiaiate d'Olio 
di Lòmbrici, tricucchiaiate di Fiòrdi Latte,dtie on­
ce di vecchio untarne di Pòrco i e fi mefcoli il tu** 
to còri una Spàtold, poi fi Unga là parte afflitta* 
Pfovato*

Balfdmó eccellentijfmó »

Prendafi Àflenzio, tre brancate » Àrterriifia , PvUta 
Rofmàrinoi Salvia riiiriutà foglie fiori « di Ognuno
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due brancate=, bacche di Lauro giuda la ^tjantitàciie- 
fc ne dee fare ; ma è rteceflarìo mettervi piu aMita, e 
Afìenzio che dell* altre! Erbe » le (inali tutte li ..aràn,'3 
no cuoceredentrò uria-CSaldaja cosi {ufficiente quan^ 
«ita d’Olitìdi noce j e allorché l’ Erbe faranno cotte . 
il che conofcefaffi mentre faranno diventate nerei 
dovranno toglierli dalla Galddja, traendo pian piano 
l ’Olio più chiaro4 Sprétìianfi .poi 1''Urbe dentro un,-, 
jpaniio Imo che fia forte , ed anche col torchio per 
trarne tutta la foftàiiZài là quale dovrà edere àgglun^ 
ta all’olio chiaro;Iii quello mettali a ptoporzioii del? 
la quantità, Pece refinà battuta, una libra Cera auo» 
Va, mezza libra, Trementina di Venezia due urani - 
sne i Olio di Spigo due oike « mefcolando fem ore coti 
■ una Spatola di legno : quando farà il tutto ben lique­
fatto , lo colerete per trarne le fozZure , e metterete il 
Balfamo in un Vafo vetriiCàttii che ben chiuderete 
con Cartapecora * e con cuo/o vernicatd di foprau e 
per far bene « farebbe ds uopo fepèllirlo nel letame di 
Cavallo per lo fpazio di feì fettirriatìe, s fervirfend 
fecondo l’ordine , che fegùe ; e fe volete citò fià iiqui-s 
do non vi mettete tanta Pece Kefina *,

Sue Virtù 6

i .  Guarifce nello fpaziò di védtfqtìattr’ ore tutte 
le ferite recenti, elfeudo applicato caldo, avendo pri­
ma lavata con vino caldo la piaga .

z. Cuarifce ogni dolor di Capo 4 applicato caldo 
alle tempie » e con un panno linb caldo di fopra „

3» Guarifce la Sordità, quando non fia inveterata,
cllèndò póllo caldo nell’ orecchiò con bambagia la 
fera nel coricarli, e mettendovi Uu panno li rio caldo: 

' ài che dee offcrvarfi ogni volta che fi Inette in ufo il 
Balfàmo fopraddetto.

4. G uarire il male di Stomacò, ed arreda il v0*
C  4 mito}
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misojajuta alla digeftione fregando , e ugnendo Io 
noma co con panno lino caldo di fopra »

f • 9 UÌ-rÌfce.i dolori di ventre » ogni fpecic di Coli- 
r f ,  / u* ocazionedella Matrice, efiéndo applicato 
luiio Uoniaco , fui ventre, e fopra le reni.

é. Solleva la Paralifia , ed ogni dolor freddo, ef® 
fendo applicato caldo colle pezze ordinarie ; ma bifo» 
gna coprir bene l'Infermo per farlo fudare «

9» Guàrifce P efìerfiojxe de’nervi, applicato pari» 
mente caldo» r

8. f°nimo rimedio per la difEcoltàd’orina, ap­
plicato caldo dalle R en i, lungo le vertebre» con pan­
no lino caldo ; bevendo poi del Vino bianco.

6. E ’ eccellente per la Sciatica» applicato caldo 
fopra la parte.

io. Guàrifcela morficatura velenofa de’ Cani ar* 
rabbiati, de’ Serpenti, ovvero d’ altre Beftie ; ma 
prima di mettervi dì quello Balfamo bifoona far uf- 
cire il fangue dalla piaga, e lavarlo con T?ino » e sfi­
lacci t e poi mettervi il Balfamo.

*>
Ver la Gotta ,e3  anche per lo mai Venereo* '

Prenda fi della Scamonea preparata, della Rego- 
lizia in polvere , Curfema , ovvero Terramerita <
Guanaco , Mecoacan ,Gialappa , Turbit, di oanu~ 
no due dramme: Cremor di Tartaro , Ermodat» 
t i l i , iena di Levante, Guttagamba, China , E l­
leboro nero, Rabarbaro, Ellefi, Salfapariglia , di 
ognun quattro dramme, Zucchero fino "Un oncia;
, tu.u °  Sparatamente pollo in polvere , fia mefeo- 
iato ìnlteme : ladofeèuna dramma’ in Vino bian­
co , o brodo per quattro mattine, di quattro in qual-



Per Iti Gottttfreddti, calda , ovvero altri dolori *»

Prendali dell’Acqua di Fior di Arancio,ovvero 
di Limone 5 Acquai di Rofmarino, Acqua di Fiordi 
Spigo, Trementina di Venezia ; fi mefcoli tutto in- 
fiemej e fi faccia bollite per lo fpazio di un ©redo in 
una piccola pignatta di terra ^eriiicata, tenendolo 
fempre ben battuto con una fpatola di legno , e 
quando fi farà tolto dal fuoco > aggiunganfi due buò­
ne cucchiaiate di Acqùevite raffinata, altrettanto di 
buon Olio dì Cera,tenendo fempre battuto frattan­
to ch’è tiepido:poi applicatelo fopra una pelle da 
Capretto bianca, e mettetela fopra la parte doloro- 
fa , e lafciatevelo tre giorni fenza muoverlo 5 e fe sii 
dolóre non palla, reiterate ITmpiafìrò »

Ter U Sciatica «

P'rendafi della Pania , e fatene un ìmpiafiro fopra 
una pelle di Capretto, e applicatela fopra la parte 
inferma, iafciandoveia finattanto che il dolore fia 
pafiato, e l’Impiaftro diventi nero, e fi levi da fe fte& 
fo » c vediate delle piccciole goccie fopra la parte »

Per la Podagra t,

Prendete della Fuliggine più Vecchi* una branca- 
ta, della Polvere di Carinone della più fina dup once? 
e mezza , due Cipolle bianche che pelino mezza li-  
bra amenoue fi petti bene il tutto infierire » e fi metta 
in un Fiafco di Vetro , con due gran bicchieri di 
buon Aceto,, dalla Luna piena fino alla nuova, la­
rdando efpofto il fiafco all' aria ?.e di duella milione
fi ungano le parti inferma $

Del Sig» Niccolo Lemery « 43



ìtìtfiaftro per U Rottura *

prendali una libra ds tmpiaOro coa tto  la Rottura 1 
g dividali ih piccole parti > e facéianfi diflolvere à fuo- 
icolènto. Èflerido dilfoluto vi fi aggiunga ihezz on- 
tià di Calamità in polvere» Farina di Fave un oncia 
Limatura di Àcciajo un òìicia, Lumache fenza Gu­
ido un mìcia » Parietaria ^ovvero Afterico * ogni 
poco, Olio di Màftice quattr’ once. FacCiafi bollire 
tutto ìnfierne » finattanto chè PImpiaftro Fà ben ne« 
fó» è molto lucente b

Ìmpìaftro del sig» Ptdal Capi tanto «

Prendali dell’Qlió di Oliva ire ónci I coft un meì*
zb bicchiere di buon Àcet® in una pignatta di terra 
ìiuova verhicatas facciali bollire finattanto che l ’ A- 
teto fia confumato, il thè vi farà noto quando, fiori 
fà più romore.Dbpb di ero convinciate a diminuire il 
fuoco » e aggìugnetevi del Mirìèrà due once % e dime*- 
nereie il tuttot poi mettete dèlia Cera gialla due 
ótìce » dimenate » e mefcoìàte àncora » e àggiugiìete» 
v i dodici bacche di Làuto in polvere i efecchealSo-* 
le fé fi può ? è la gróflèiàà di Una Noce Idi gradò d*. 
SgetVo,é dimenate di ’continuo»fihàttanto»chcdiven­
ti nero » facendolo divenir freddo feitopte dimenan­
dolo , e l ’ Impiaflro farà fatto % applicabile ad ogni 
male • ' „

Ìrnpìaftro nero di Catalogna è

fcendafi Olio di O livi fei once » Litàrgirio d* Oro 
are once» Minerà due once* Piombo bruciato due 
once ? Refma tre once » Pece nera » tre once « iSera

gialla

r, Segreti Medicinali
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gialla tre once; le fei once d’Òlio, le tre di Lìtargt* 
r io , le due di Minerà , le due di Piombo bruciato 
fìano polle inficine ; poi le ire di Pece» e le tre di CSe- 
ra » quando il rimanente farà liquefatto ; la! GoniKizi 
E le m i, e la Refina allorché Pa Viete tratto dal fuoCd» 
e commcerà a divenir freddo «

Cìlio per tutte té Tleurifis ,ContuJìoni » Taràlejte 
de" Nervi) e male di ftemaco •

Pfendad dell5 Òlio di Oliva uhà libra! » del Vino 
bianco tre boccali, e mezze libra di Sale; facciali, 
bollire tutto infiéme per qualche tempo » e vi fi ag- 
giunga1 Uria libra dì Trementina » la quale dovrà e fa 
ferediflòluta cól vino » e coll’Olio * è' dopo della C?e~ 
f a , fc" volete farne un' Ballarne »

JBaJfamo azzurrò*

Prendali dell’ Òlio d i Oliva » Trementina di Ve^ 
riezia » Gomma Elenai » di ognuna tre once ; Olio d3 
Iperico tre once > Olio rbfato due once » con niezflf’ 
ojacia di Refina i" facciali bollire lì tutto finattarito1 
die fia fatto e E s eccellente per le piaghe d’arshk 
giate » come per tutte le altre piaghe P

WyigusntQ AoJJÌ*

Prendafl dell3 Olio di O liva; Idrargìrio lavatoi 
Mele bianco , di ogn’ uno quattr’once , cera n*ova 
due onde? Minio mezz’oncia „ Bifogna fardifiolveriS 
la Cera nelPOHo, poi aggìugnervi il Mele » e le pol­
veri ? che fieno ben fiottili s Avendo bene incorpo­
rato il tutto, tolga fi dal fuoco'» e P Unguento farà fas­
to»' E* buono per li Tarli delle mammelle delle Dori­
ne » per le Ulceri peMriCgfnare » edifeccare tutta 

infierne» ’ " J&T



Ter la Tigna»

f,i Prendanfi de’ Germogli de’ Cocomeri falcatici, e 
In lor difetto le loro foglie , una brancata > Olio dì 
Noce mezza libra , dodici Sardelle delle più ranei» 
de “ fi pelli il tutto infieme, e fi metta dentro una 
Pignatta di terra vernicata con una Foglietta di vino 
del più nero che trovar fi polla, e facciafi bollire fi­
no aila confumazione del Vino : Bifogna poi ben ra­
dere la tùfta, e lavarla coll’orina di Bue » ed ugner- 
la con quell’Unguento per lo fpazio di quattro gior~ 
sai, ch’è quali il tempo della guarigione » e piu tem° 
pò anche 6’è neceflàrio » Provato a

Ter Io Vurojimojì «

Prendali la quantità neceftària di Chiocciole » che 
dovranno dière ben peliate in un Mortajo co’ loro 
G u fc j, e fui fine vi fi aggiunga un poco di graffo di 
Porco, che dovrà ellèr battuto , e mefcolato infieme ; 
Poi fi applichi fopra la parte s e fi replichi fera % 
e mattina fino alla guarigione »

TerfettiJJÌmo rimedio per una perfona, che perde il 
f  angue da qualjìjìa parte , Uomo , o Donna •

Prendali dello Sterco recente di un Alino-, fi pe- 
f  *n un Morta jo * e fe ne /prema, tutta la follànza 
jbtto il torchio a traverfo di una tela grolla : fe 
3ie prenda in un cucchiajo d’argento con due volte 
al.trertaiito Sciropo di Piantaggine 0

Ter la Tijjche&za 6

Prendali mezza libra di Cancri vivi > e fi pefti.be-

44 §§*■ Segreti MedìcìtiaH
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aie in un Mortajo di Marmo j e fi diftilli la mafWN 
r ia . Dell’ Acqua che n’ efce fe ne dia un mezzdi 
bicchiere ogni mattina a digiuno per otto » o die* 
ci giorni.

Ter rìft finger e »

Prenda nfi Noci di CSiprefTo * sifpeftino i e G fac­
cino- bollire in Vino rotto * Jdel quale dov rà * bere 
Fin  fermo,

Turgazion fàcile «

Prendafi una dramma di Ciaìappa^con un poco 
di (cannella in polvere , e G facciano Gare in infufio* 
ne la fera in un bicchiere di Vino bianco .-

T ti fan a che purga lentamente.

PrendaG mezzo -Seftiere di Agrettoi' nel quale G 
metta in infufione mezz’oncia di Sena fopra le cene­
ri calde in una pignatta nuova 5 0 allorché P Agretto 
farà caldo vi fi metta dentro del Butirro fretto alla 
grettézza di una Noce , e tanto fale quanto è ne- 
cellàrio per falare un Vovo : facciali prendere una 
piccola bollita, e tolgali dal fuoco , lafciandq il tut­
to in infufione la notte :L a  mattina fi pallili tutto 
per un panno linonetto s e fe ne prenda ogni mat­
tina una prefa in brodo gratto , o magro «

L':. Ttifanti di Felice*

Prendafi Regol izra , Pelipodio,deile Rofe rotte, di 
ognu un’oncia,Sena mezz’onciamn pizzico di Anici , 
Grillai minerale una dramma, un Pomo renetto , e 
un (gecìro,.<:he faranno pofti in fettejii tutto fi lattieri

s in



4$ Segreti Medicinali
In infnfi.prijB a freddo per 1q fpazio di vsntiquattP ore 
In un Boccale,o tre Fogliette di Acqua. Si dee pren*? 
duine un bicchierola mattina, e un altro la fera.

Medicina che purga foavemente.

f  Prendafi una brancata di Viole mammole,con una 
brancata di Mercorella, e faccianfi bollire in una 
piccola pignatta di terra con brodo ; poi . f i./premano 
per pr^nderfi accomodo » Se vuoifi porvi un poco di ' 
M alva, e una brancata di Acetofa , non farà male »

V

Penniot eccellenti per -la purgazione *

Si prendano de i tre Sandali, Rofe rolTe i Noce 
jnofeada , e Cannella , di ognuno mezza dramma» 
‘1Turb.it gomniofó , Spamònea di ognuno mezza 
dramma, Foglie di Sena fine due jfcruppli, fem.en- 
l i  di Mellone, e Zucche, di ognuna cinque fcrupoli ; 
Mettafi il tutto in polvere, con quattr’ once di Zuc­
chero -, faccianfi di tutto ciò de i Benniti fecondo P  
infegnamento delPA.rte. La dofe è di quattro,o cin- 
fine dramme , fe il Paziente fta difficile ad elfer mof­
fa . Tuttala dofe fopraddetta dee pelare quaran*> 
sadnque grani «,

. Sciroppo per coloro che fono agonizzanti % e non
pojjono riciverjt ;  <$ ,

Prendali Acquarofa con altrettanti Acqua delia | 
Regina d’ Ungheria, e dello Zucchero Gannito che 
dovrà farli dillblvere a fuoco lento. Se ne fa uno 
Sciroppo che mefcolato con Acqua di Cannelle , fa 
smiracoli jn coloro, che fono Agonizzanti |



Acqui di Millefiori di Mad. la Contesa di Daillonl
invenzione del Sig* Eougerais*

Prendali dello Sterco di Vacca tre brancate * Fiofl 
ai Scabiofa , Polmonaria , Veronica * di bgnuna una 
brancata, Piantaggine » Ulmarias Burfa Pafions» 
Pimpinella, Bygloftà , Finocchio * Bomberr 
nonpna una brancata » due Granchi di Fiume peiti » 
iAutto fia diftillato in un Lambicco a Bagnomaria «?

La dofe è di auattt’onc? ogni inattina <5

In altra, maniera*

Prendali dello Sterco di Vacca quattro libre, Fiori 
di Vinca s Pervinca, di Palm ata, di Leucoma , di 
ognuna duebrancate, Fiorici Papavero rollo ,quat-=?
tro pizzichi, Fiore diTTuilìlagine , la cima Peri
co, altrettanto : il tutto fia diftiUato com? f°Pra » e 
prefo nella fteflà dofe,

Per manietìerfi in finità  <,

Bifogna cogliere delSambugo minore,o Ebulo nel­
la Tua fhgione, fenza fereno, e rugiada, e metterlo a. 
feccare alSo le je  ritirarlo alle venti ore» per ie^vif- 
fene Finiremo., Si farà un letto di quello Sam buco , 
e vi fi farà ftender fopra la Perfona , e doyera efier 
coperta interamente con altro Sambuco, poi con 
lenzuoJo,ecoperte. G iòia farà ben fudare,é con 
quefto mezzo fi manterrà in perfetta fanità,

Magi]}erto di Perle*

Prendanfi delle Perlé.Orientali, ohe pefte grof-, 
'fàmenite faranno poft$dà voi depuo un Matraccio 9

e v i

tSel Sfa  Ficco!» Lémery «  '0
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ev i pesterete Copra dell’ Aceto diftil-Hato » oaelsug..-. 
■ éìCedro, ch*è anche migliore , perche non e tanito 
agro . Fate che quello formonti la Polveie tre dita, 
dipo chiudete il Vafo con buona Cera di Spagna , e 
mettetelo in digeftione fopra ceneri calde 5 muoven­
dolo dueso tre volte il giorno, frattanto che vcdgtte 
le Perle in fondo al Vafo convertite in limolo,
faneofo . Verferete pian piano il Sugo di Cedro pei 
Incfinazione ,.e farete evaporare il rimanente a tu -
co lento , finattanto che le Perle refiino in fondo a
vafo in polvere bianca , la quale do vera e ifer lavate, 
cinque,o fei volte con Acqua piovana diftillatannat- 
tanto che abbia perduta tutta la fua acerbezza,edai- 

.-Jora effóndo affatto fecca la Polvere , viene ad eiieie 
il vero Magifterio di Perle. „  .

Si noti . Blfogna gettarvi alcune gocce di VJlio ai 
Tartaro, il che fa precipitare il Magifterio ih tondo

Alcuni S paghici gliattribuifconole fagli enfi am­
mirabili Virtù , limili a quelle dell’Oro potabile. 
Dicono eh’è buono per ifcacciare tutte le mdiipoli- 
stoni » e particolarmente la Frenefia , la Vertigine, 
l ’Àpopleifia -, l?kpileffia,e altre infermità del Cere- 
bro . Lo fanno anche un potente Cardiaco , egli 
attribuifeono grandi effetti per coloro i quali fono 
foggetti alle Sincopi , alle Palpitazioni di cuore , e 
fono affaliti da qualche Febbre pellilente . In forn­
irla lo accomodano alla guarigione di tutte le pai ti, 
principali „ Ladofe, è di dodici grani, ovvero uno 
ferupolo in Giulebbi,© altri Liquori convenienti,,

Oropotabile, e ine ft  \m abili eforo , che guarifeei LebbroJ? 
il male adato,là Feftedl mal Penereo la Far ali/?a, 

l'ldropifta,e tutti i nsali incurabili.

Prendane fette Lobbie antiche ( penfo per eifer
d’Oro

\
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d’Oro migliore ) le quali faranno da voi cimentata 
con mezza dramma di Salgemma ben preparato , let­
to fopra letto * in un Vafo ben lutato ; poi lo lave- 
rete fe farete leccare, c poi le farete ben arroventa­
re » tenendole in un Vafo ben netto , e nuovo : elle li­
do bene arroventate, eftinguetele in Olio di Oli­
va , replicando tutto ciò che ho detto , fette volte i 
allora faranno calcinate, efiridurrannò in polveres 
la quale tignerà come il Zafferano, quando fia ma­
neggiata » e ftretta fiaUe dita.

Prendau una libi ̂  di Zucchero candito in polve­
re fottile , e col detto Oro fare letto fopra letto den­
tro una Storta di Vetro ben figillata, laqualefepel- 
liralfi in un Vafo pieno di Sabbia di Etampes , e co­
prite il detto Vafo con altro Vafo per confervare il 
calore» e gli darete con fuoco leggiero di barbone, 
tanto di fopra quanto di fotto » caler fimile a quello 
onde fi cuoce il Pane nel Forno, fenz’altro eccello * 
per lo fpazio di ventiquattr’ore. Tolgafi poi dal fuo­
co, e fi pelli il tutto in un Mortajo di Marmo : e met­
tali in un Vafo , ed il Matraccio di fopra tenga tre 
volte altretanto che il Lambico, e a canto un beccuc­
cio perla materia ; la quale farà polla nel detto Vafo 
con una Foglietta di Acquevite ben figillato , per lo 
fpazio di ventiquattrore l'opra un buon fuoco, fioche 
r  Acquevite Tempre bolla , e allorché vedrete una 
bianchezza nel fondo ch’è la calcina del Sole» egli è 
fatto , Votate per inclinazione la dett’ Acqua dov’ è 
la Tintura violetta, tendente al rollo,e giallo,la qua­
le guarirà i Lebbrofi , dandone loro un grano al gior­
no, e tutte l*al tre infermità abbandonate» e tutti i 
mali incurabili.

Altra maniera cVOro potabile.
ÌPrendafi cinque parti d’Oro|in foglio, tre parti 

di Antimonio in vetro» tre parti di Zucchero Can-
£> dito
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dito, il tutto ben polverizzato, fia mefcolato infie- 
ine , e pollo in una Storta di Vetro, la quale effóndo 
coperta col fuo Capitello, e Recipiente, farà polla da 
voi adiftillare dapprincipio a fuoco lento, e fui fine 
a fuoco gagliardo : il tutto palferà in liquore che fa­
rà fatto fn cinque , o fei ore di tempo. La dofe è di 
tre.o quattro gocce in qualche Acqua fpecifica,e pur­
ga aliai dolcemente •

Eccellente preparazióne de lì'Antim orno, efue virtù.

Prendanfi dell’Antimonio Minerale quindici ,'o 
Venti libre, rompafi grolfamente: Ciò fatto, ab­
biate tre Vafi di terra di Lambico , o d’altra forte, 
che ben refiflano al fuoco : fqratene uno nel fondo 
con farvi tre piccoli buchi ficche vi palli un grolTo 
ferro di Aringa j in elfó metterete 1* Antimonio , poi
10 collocherete fopra un altro V afo ,e lo coprirete 
col terzo : la bocca dell* uno entri giallamente nell’ 
altro : Lutate bene tutte le commeffure , effóndo fec- 
cp il loto , e fenza fìffùre , lepèHite il primo dentro la 
terra , e fate intorno a quello che contenìrà 1’ Anti­
monio , una forma di Fornello di mattone quadrato-,
11 didentro dilla nte quattro dita, che riempirete di 
carboni fino al Va fo di fopra, e. vi continuerete un 
gran fuoco per lofpazio di una grolla ora : lanciatelo 
fpegnerft per lo fpazìo di una notte, iicclie ii tutto 
£a ben freddo , e poi levate da’ Vafi il loto . Trovere­
te nel Vafo di fotto tutto l ’Antimonio , il quale farà 
da voi ridotto in polvere impalpabile ,ia  quale dove­
r i  effóre ftefa in un piatto di terra , che far  ̂ come un 
piatto di Pafticciere ,ch ’ è molto largo nel fondo, 
Metterete il piatto fopra il Fornello, nel quale fa­
rete un fuoco lento, muovendo con una fatatola la 
detta Polvere , e ciò fenza ceflare, finattanto che 
più non fumimi, e Ila di colore tendente al grigio,
■ guar-
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guardandovi bene, che per troppo fuoco non fi dif-
folva ; allora fondetelo in un Vafo nuovo con gran 
fuoco in un Fornello a yento » Quando farà diftòlu* 
to in Acqua, mettetevi dentro una bacchetta, o ver­
ga di ferro, e avendola fubito eftratta , vi fi attacche­
rà del Vetro, e yederete alla luce fe fia trafparente di 
color citrino; allora votatelo fubito in un bacino 
piatto di rame netto : Elfèndo divenuto freddo ridu® 
cetelo in polvere impalpabile,e mettetelo in unaCu- 
curbita di vetro, e verfatevi fopra delPAccto tre vol­
te diftillato, coprite la Cucurbita col fuo coperchio 
di vetro, lutato con fafcie di tela faldata: emendo ben, 
fecco , mettete la detta Qucurbita nel letame per me­
tà per lo fpazio di tre giorni ; avendola poi eftratta 
dal letame » slutatela, ed avendo ripofato una buona 
ora , votate per inclinazione l’Aceto colorato in  un 
Vaio di Vetro fenza intorbidar cofa alcuna : turate 
bene il detto Vafo, poi verfate di nuovo dell’altra 
Aceto fopra le polveri, e fate come fopra per tre 
giorni digerire nel letame; poi avendolo votato pian 
piano nel detto Vafo, continuate quella eftrazione, e 
procedete come fopra , finattanto che P Aceto fi colo? 
rirà. Giò fatto gettate la feccia che reitera nella Cu­
curbita, che laverete bene con Acqua chiara, e aven- 
dola bene afeiugata con panno lino bianco, ver* 
fatevi l ’Aceto colorito ; poi avendovi pollo il fuo ca* 
pello diftillatelo a fecco nelle Generi , e refterà in 
fondo una polvere gialliccia, fopra la quale velere­
te il traverfo di due buone dite di buono fpirito di 
v in o , Avendolo poi ben agitato, e coperta la Gucurr 
bita col fuo coperchio di vetro , cioè con uno di que» 
Vaft ne’quali foglion metterli le ceriegie confetta­
te , lutate bene con fafee di tela coperta di falda » ed il 
loto ben fecco , mettetelo nel letame di Cavallo per 
metà feppellite per lo fpazio di tre giorni : poi aven­
dole tolte dal letame slutate le fafcie,e avendo lafcia

I D % to
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to ripofare il tutto un era, votate iti nn Vafo ben 
netto la detta Tintura, fenza intorbidar cofa alcuna: 
poi turate il Vaio , e rimettete nella Cucurbita altro 
nuovo Spirito di Vino il traverfo di due dite , reite­
rando P operazione fìnattanto che lo Spirito di Vino 
jj colorirà : poi mettete tutto il detto Spirito di V i­
no colorito in una Cucurbita ben netta , ed avendola 
coperta col fuo coperchio , lutati col Recipiente di­
fu fiate interamente tutto il detto Spirito di Vino » e 
conservate le polveri ,che troverete in fondo al Lam­
ic o  Copra delle quali palerete dell* Acqua piovana 
dilli Hata per tre volte nella Sabbia , a fuoco affaiden­
to v ejà getterete fulle polverine le diftillarete cor 
n io f jpra'o Dopo di ciò le polveri non faranno Vo-r 
luitivè i e le virtù , elo dofefaranno le feguenti «

• Quattro grani prelì con Vino bianco , fcaccia? 
no ia Lebbra , e il Mal Venereo » purificando il fan- 
gue corrotto . Purgano la melancolia, reiìi'ono a’ 
veleni , guarifcano gli Attuatici, purgano fenz’ an­
dare di corpose fenza vomito , ma per fudore, ori­
na , e fputi, tolgono la caufa delle infermità > e ri- 
iterano le cpfe corrotte »

Per eccitare alla, Generazione »

, Bìfogna cogliere nel fine del Mefe di' Maggio del 
Satino, e prenderne le due glandule che ha nella 
fua radice* ma quella dalla parte finiftra è la miglio­
re , e mettere ci nque,ofei glandule intere, ovvero 
in pezzi m un Fiafoo in Vino, d» Spagna , e chiuder­
lo bene* con metterlo ben in fondo nel letame di 
Cavallo per lo fpazio di due , o tre mefi : dopo pren­
derne a difereaione la mattina a digiuno,,eia fera nei 
coricarli,

Per



Per lo f teffo effetto.

prendali un boccalé di Vino di Spagna , nel qua­
le mettali una mezza dramma d i Sale di Salvia-,chiu- 
detelo be’ne , pòi feppellitelo nella fabbia per lo 
fpazio di quindici giorni io  di tre fett.unane , e pren­
detene a difcrezione la mattina * eia fera nel co- 
ricarfié

jjelSig.N'iccoIò Lenisci $■ 5

Ter togliere F impedimento aljbpmddeito effetto»

Prendali dell’Erba Kos Solis , ch’è tutta rotta , é 
fi trova ne’ prati , e nel maggior calci- del Sole ha 
fiempre dell’Acqua fopra le foghe; del Vifclno (Quer­
cino » e deli’Artemifia . Nota . Che il Rosooltt li dee) 
cogliere il di 23. di Settembre nel levar del Sole , e 
l ’Arte mi fi a il dì 24. di Giugno nell ora fletta . Bifo- 
ena portare il tutto appefo al collo , ovvero farne 
una confezione > nella qual entrino tutte codette for­
te di liquori.

Ter /gonfiare il Veniré

Applicate fopra il bellico dell’ Infermo una T in ­
ca viva colla tetta verfo lo ftomaeo * e falciatela bene 
ttretta con un Tovagliolino, celìcche retti ferma ful- 
la detta parte,e lafciatcvcla ventiquattr’ore,finattan- 
tn che fia morta ? poi feppellisa nel letamaio > e ve- 
derete che la gonfiezza anderà feemando.

Fillok dormitine,che J ì  mettono in uno Scaldavivande 
fotta le cofcie>e fanno fuàare m 

abbondanza»

Prendali (Sera bianca, un onda s Incenfo due ©n-
P  3

. \ i
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ce, Ben givi » Garofani, di ognuno un oncia T a­
bacco mezz’oncia : faccafi il tutto in una Mafia , e fe 
ile formino pillole fecondo le regole dell’A rte .

Olio di Butirro per la Gottafredda, i  altri dolori»

Bifogna far dhTol vere il Butirro fopra la cenere 
calda , e quando bolle levagli tutta la fchiuma ; poi 
aggiugnervi altrettanto pefo di Acquevite rettifica­
te , mettervi il fuoco fino all’ Evaporazione di que­
lla^ l’Ulio refterà in fondo.

Ter nettareye incarnare ì Denti»

Prendafi fattgue di Drago,e della Cannella tre on­
ce , Allume calcinato , due once ; facciali il tutto 
in una Polvere fottile s c fregarfene i Denti un 
giorno,e l ’altro nò .

Ter tjì'ringnere le Gengive, e ferynare i Denti 
cheJìJQuotano»

Prendafi dei Lomòrici calcinati  ̂ de5quali -bi.- 
fogna fregarli i Denti ■» Ovvero un Fegato di V i­
tello leccato in forno , e pollo in polvere , aggiu- 
gnendo altrettanto Mele , e farli cuocere in confi­
denza di Oppiato. m

-  Ter li Butteri ,o fogni dì Vajuolod

Bifogna lavarli la faccia coll’Acqua di Aceto bian­
co diftillato, la fera coricandoli, ed il giorno feguen~ 
te coila decozione fatta di Mal ve,e di Semola, e reite­
rare per lo fpazio di otto giorni , ch’è quattro volte 
di ognuna delie dette cofe,nell’ordine fopraddetto.
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Ter far che l* Antimonio non purghi , che 
per difetto.

vere mol rnr)ra di due » o tre traverfi di dita, o
e ® *  la quantità ,

P ; .  Arnuevitc non prende fé non quello può , 
P f  r !  il^ m an é n t^  Bilogna colare la detta Acqua-
e t  ne i X e  ad eSi l! foazure, c aggiogarvi 
Altrettanto pelo di Zucchero candito, indi mettere
m  f  1  a l l !  d e t t a  A c q u a v i t e , f i n a t t a n t o  che p i u

^ ^ r d a  refterTuno^Sciroppo , del quale potrete 
dare due , l  tre cucchiajate , eziandio alle Donne gra­
vide. Purga lentamente.

Ver impedire il diventar grafo,

"Rompete de1 Noccioli di Ciriegie , e mettetele ipìedssssssss^s^
CO, come del fale ne’ vofin cibi. Efpenmentato .

Vspartizione del Coffa de1 Turchi.

Bifogna mettere il grano del Gaffe ̂ ^ e in e t -  
padella dell* altezza di un , odue al pm emet 
ìerla in un Forno affai caldo , avendone cava 
tutte le legne, e il fuoco , m u o v e ra£ ?  
una Spatola di legno : <luanc| gfi. fecca epual- 
fondo cominciai a‘ dl™jJ£ g* ] fi Ufci divlntar
S o ’, f a  [ X l n  un Mortaio di t a o ^  

i f i  p a l l i  p e r  l o  { U c c i o  t  P e r  c o f l o f e e r e  q u a n  ^  ^
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a fuificienza, bifogna prenderne colPeftremità del­
ie dita te vedere feagevolmente fi fpezza , e riduce 
in polvere. .

t Per prepararne l/i bevanda •

Prendali Acqua di Fontana , o Fiume > facciali bol­
lire un poco , poi fopra due Boccali di ella , fi 
mettano cinque once di polvere di C affè, dimenan­
do fempre -, e facendolo bollire lentamente per 
3o fpazio di cinque T o. fei minuti , fenza permet­
tere ch’efca dal Vafo bollendo : bifogna farlo bol­
lire in un Vafo dì Stagno , ovvero almeno Sta­
gnato , ben netto.

V  Uio  6

Se ne beve un boccale in cinque >o fei prefe ben 
c<ildo , e fe vuoili con poco Zucchero; è bene man­
giare qualche cofa allorché fi prende.

Qpefto Grane, o Bacca viene dai Diferii di Ara­
bia j i Turchi ne bevono ad ogni ora, e ne’ loro pa- 
fii Ga fua qualità è fredda , e fecca. Ajute alia dioe- 
itione , rifyeglia gli fpiriti, rallegra il cuore, è buo- 
n ° per gli occhi ricevendo il fummo, è buono per 
i in fredda mento > c perle fiuifioni ? ccceiJènte per 
prevenire la Gotta, e 1*Idropifia , fopprime i va­
pori della m ilza, e dello Stomaco, guarifee i mali 
di capo,e la Emicrania: Non hà qualità manifefta 
dì purgare, o riftrignere il ventre •

Non è affolutamSnte necefiàrio far cuocere il Caf- 
it in un Vafo di Stagno? balla fi cuoca in Vafo 
fi agnato , come quelli de5 quali fi fervono i Tur­
chi che fono di Latte bene /lagnato .

Si conferva beniffimo tre giorni in un Vàfo
ben
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ben coperto ; ma meglio è il farne cuocere due s o tre 
prefe per volta , e eonfervarlo in un Vafo ben 
eh iufo.

Lo giudico migliore che fe ne vogliono fervirc 
per medicaménti la mattina che nelle altre ore del 
giorno, perche eflèndo voto lo {tomaco , penetra 
più facilmente : benché gli Orientali lo prendono 
nel definare, la fera, e ad ogni momento, ed io abbia 
fperifnentato il fuo effetto per l’Emicrania, dalla 
quale mi hà fenfibilmente follevato , in qualunque 
ora del giorno io l ’abbia prefo.

Vorrei fui principio prenderne un mefe Intero 
ogni mattina , poi due volte la fettimana, ed in  fine 
una volta .

Virtù Jlngolare dell’ Erba cornata Elatina ®

Queft’ Erba è aliai comune, e nulladimeno poco 
nota dal fuo nome s E ’ molto frequente fralle biade* 
o nelle tette lavorate quafi al tempodella mietitu- 
ra : I Contadini fe ne fervono coll* applicazione,  ̂
allorché fi tagliano colle loro falci. L ’Acqua del- * 
le fue foglie ve ramufcelli, tratta mentr’è nella fua 
forza, e vigore col Lambico a Bagnomaria , è mira- 
colofa per arredare 1’ ettc-nfione del Cancro delle 
Mammelle, ed il Polipo ftrifeiante , ancorché fi pof- 
fano tenere per incurabili. E fe applicate la ftefs*'
Erba alla fronte, ella acquieta infallibilmente i do»
lori di capo : In Injezione mondifica , e'poi confo- 
iida le Piaghe , e dilecca aliai pretto le Fittole, e 
le Ulceri, che facilmente s’ irritano , e peggiora­
no con altri ri medj. Inftillatà negli Occhi lagrimo­
li , gli guarifee, arreda le fiuffioni, che vi avvengo,, 
no , e cagionano infiammazione , e abbagliamento. 
Applicata*panmente con un panno lino l’opra leV o ’ 
litiche ? la Kogi^a > le Bolle, laRognuzza> le Cocc
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il fuoco Colante, il fuoco di S. Antonio, Peftinguc 
in poco tempo, come pure tutte le infiammazioni 
ardenti: Bevuta per alcuni giorni • arrefta i catar­
r i , i vom iti, il flutto del ventre: Difecca l ’Acqua 
degli Idropici, mitica i dolori della Colica, guari, 
fce le Febbri Terzane , e Quartane ; e credo che pò» 
irebbe darfi utilmente nelle altre infermità „

JRicetta maravigliofa per la cura delle Scrofole, 
e altre Ulceri •

Prendali [un Boccale di Vino bianco, mifura di 
Parig i, e mettafi in una pignatta di terra nuova , 
vernicata , e facciali bollire con due once di Zucche, 
re , e due once di Arofìologia rotonda tagliata In fet­
te ben fottìli, e fi lafci in infufione ìopra le Ge­
neri calde per lo fpazio di quattr’ore » fino alla confu- 
snazioneAella metà »

Per le Scrofole, bifogna aggiugnervi due dram­
me di Zedoaria,e due dramme di Rapentico beri 
petto »e pofto in un gruppetto di panno lino .

Per fervirfene , bifogna lavarne la piaga tanto 
calda quanto fi può foffrire : e s’ ella è profonda, bi­
fogna farne andar dentro; poi avere una foglia di 
C avolo, e avendola pattata fopra il fuoco, appli­
carla fui male con un panno lino,e ligatura, e falciar­
la tre volte il giorno.

Ter far l\ Impiaftro nomato : Manus D e i. •

Prendafi un oncia,e un quarto di Galbano, tre on­
ce, e tre dramme di Ammoniaco, e un oncia di Opo­
ponaco; fi pettino le Gomme dentro un Mortajo, 
c fi mettano in infufione in due boccali di buon Ace­
to bianco , fenza Mittione , s* è polli bile » per lo fpa­
zio di quarantotto ore» muovendole ogni giorno due

o tre
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©tfé W tc con una spatola » poi mettali il tintomi 
una padellina fopra il fuoco , e fatelo bollire fino 
alla diininuzione della mètajO circa:dopo di che paf- 
ferete il tutto per una Stamigna » o tela forte » a fina 
di fpremerlo » di tal maniera che non vi redi alcuna 
foftanza» e poi lo rimetterete al fuoco, e lo farete boi*» 
lire come prima , movendolo Tempre con una Spas­
toia di ferro » odi legno » finattanto che le Gomme 
prendano corpo ? e fienoinconfiftenzadi Mele ? il 
che farà da voi conofciuto * lafciandonc cadere al~ 
cune gocce fopra un piatto colla Spatola. _

Ciò fatto » prenderete due libre d’ Olio di Oliv^
che metterete in altra padellina a parte » con una li­
bra » e mezza di Litargirio d’Oro » e un oncia di Ver- 
derame,l’uno»c l’altro parimente polverizzati»e pai- 
fati per lo ftaccio » e li farete cuocere fopra un aia* 
lento fuoco f muovendo Tempre il tutto fenza celia­
re con una Spatola di ferro » o di legno » perche altri­
menti il Litargirio fi adunerebbe infieme» finattan- 
toche il tutto fia ben unito » e incorporato infieme » 
e allora aumentate il fuoco » e fatelo cuocere finat- 
taifto che diventi di un rollò bruno , benché prima 
di diventar rollò * diventi nero . (gio fatto » biiò» 
gna mettere uria libra di (Sera nuova rotta in piccoli 
pezzi» che farete liquefar » dentro* movendo lem'»’ 
pre colla Spatola : dopo di quello vi metterete le 
Gomme già cotte» e un poco rifcaìdate » affinché pof- 
Tana meglio fcorrere » e prima di far quello * li oi- 
fervi che l’Olio non fia troppo caldo > perche il tutto 
ufcirebbe fuori in ifchiumaj e la mefcolanza fi faccia 
via dal fuoco». „ ,

Giò fatto prendete quello che fegue ben polve­
rizzato » e pattato per lo {laccio » cioè quattr once ai 
palamita fina di Levante , dueoncedi Ariftologsa 
lunga » un oncia di Olibano , un oncia di Marra» un 
oncia di Bdellio » e dire opee d’Incenfo del pm pu».+ tra
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stnil tutto metterete in una padella i b incorpora­
te! i bene diligentemente infieme * eflèndo la padella 
fuorà del fuoco : cofiervate anche una volta , che 
Aliando vi metterete le dette Polveri, l ’Olio non fia 
troppo caldo , perche il tutto fuggirebbe : e dopo 
metterete il tutto fopra le Generi a fuoco affai lento» 
per incorporarlo ancor meglio.

E  quando il tutto farà freddo * impatterete 1 * Un­
guento neilb mani bagnate nell’ Aceto , e ne farete 
de3Magdaleoni, o Cilindri fopra una tavola bagna­
ta di Aceto , e gli metterete dentro la carta quando 
faranno fecchùper confervarli.

I l  detto Impiafiro fi conferva cinquant’anni nella 
fua bontà , e non è buono il feryirfene, fe non- è fatto 
almeno di due,o tre meli.

Non fi dee fervirfi di tafìe.o fila , fe non quando la 
piaga fopra la quale vien applicatoli chiudevo la car­
ne troppo crefce.

Per guarire fubito non debbonfi mangiare Aglj 
nè Cipolle : è buonillimo per tutte Ib piacile vecchie 
e nuove : mondifica, e fa ritornare la carne fenza cor- 
auzione : unifee i nervi tagliati>e fortifica i compref» 
fi guarifce ogni gonfiezza ed anche nel Capo : guari- 
fce le archibugite , eftingue il fuoco , fa ufcire il fer­
rose -il piombo delle piaghe, e le fchieggie d’offo fe ve 
n ’è nel corpo.

Guarifce la moriìcatura delle Befiie velenofe, e ar­
rabbiate attraendo fenfibilmente il veleno : guarifce 
ogni forta di Potteme, e Glandule > Cancri, Scrofo­
le, Pillole,ed anche la Pelle.

E ’paririientc aliai buono per far ifcorrereì’Emor- 
roide ribelle.

E  guarifce la Scabbia de’ Cavalln 
IA  fomma fi prova ogni giorno efièr buono per 

guarire quantità di mali.
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Catalogo [dì Droghe ch'entrano nel detto Uttguewiti 
per facilitarne la compra ®

Galbano » un ®ncia , e due dramme «
Ammoniaco » tre once » e tre drapime.
Palamita di Levante fina » quattro drainme <? 
Ariftologia lunga , due once.
In cenfo puro, due once. ,»
Litargirio d’oro una libra s e 
Olio d’Oliv^., una libra •
Opoponace, un oncia . ,,
Verderame, un oncia « '*
Olibano, un oncia .
Maftice, un oncia .
M irra, un oncia 4 
Bdellio, un oncia.
Due boccali di buon Aceto bianco fenza mìftione •

Ter l'Emicrania •

Bifogna nel Mefe di Maggiore nel bel tempo* 
prendere di buon mattino prima del Sol levato, le 
foglie di Malva-, e attrarre per lo Nafo la rugiada» 
che vi è di fopra. Ciò guarifce affòlutamente l’Em i- 
crania, fenza che ritorni.

Ter far perdere il Latte ad una Femmina 
in un giorno,  o due.

Prendete della Ruta , e fatela portare fralle due 
afcelle giorno, e notte;facilmente fi perdcrà.Provato.

Ter un Bambino morto nel ventre della Madre .

Date a bere alla Madre d e l  S u g o  d’IfopoJnelPac-
* qua |

Dei Sig . Niccolò Lemery l
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qua calda ; e dubito partorirà 9 quando anche il Bini* 
tino foflè imputridito ,

Ter fa r  prejlo partorire m a  Femmina* e fa r le  gettat 
la Secondina, e i l  Bambino morto * e per 

g li Apnpletici ?

Prendali dell’ Eflenza di Rofmarino fette ovver* 
atto gocce, le quaf;$ metteranno in un bicchiere di 
buon Vino bianco »

Nota . Bifogna cke l’ Inferma ftìa in piede » e fre­
garle fopra lo Stomaco per far bene penetrare il ri­
medio : fe non riefee la prima volta * non mancherà 
di riufeire la feconda ®

Ter h/teffo effetto»

Prendete dei Fegati di Anguilla mezza quarta; 
gli laverete col Vino bianco > e gli farete leccare fo­
pra mattoni, e poi gli ridurrete in polvere idi que­
lla darete alla Femmina travagliata da’ dolori di Par» 
i o , una dramma in Vino bianco ?

Ter lo ftejjo  effetto»

Prendanfi delle Malve % fi pedino in un Morta jo 
di marmo, c le applicherete in forma di Gataplafmo 
fopra le Reni, e fopra la Spina del dorfo. Nota* (She 
bifogna lafciarvele per gran tempo .

Ter li J)olori doppo il parto •

Prendete due Ova recenti nati nello defib gior­
no , e fi diano a bere con Zucchero alla grollczza di 
una Nocciuola , fubito dopo il Parto?poi darete» 
bere un poco d’Acqua, e di Vino «

Per



Ver la Febbre di Latte*

Prendete del Populeo bianco, e Populeo verd^, e 
farete liquefarlo Copra Generi calde ; poi ne ugne® 
rete le M am m elle,vi metterete Copra una Carta 
filaccia, e le coprirete con un Tovagliolino piega» 
to in quattro parti, e farete s’è poilìbile » chela Pa® 
ziente non prenda aria,

Ver la JfteJJa Febbre di Lattei

Prendali dell’ Argilla , delle Fave feorzate , della 
Chiara d’Vovo., della Galla cotta in Aceto , dell* 
Olio 10 fato, il tutto petto, e ben mefcolato infieme « 
Fatene un Cataplafmo, e applicatelo freddo,

Ver far ritornare le purgazioni alle Femmine»

Frendanfi due Gaciuolejfi lavino in acqua bell 
netta ; e fi facciano feccare poi le farete bollire con 
una Chiarad’ VovoinAcqua in una pignatta ver® 
nicata , e le colerete , poi le rimetterete nella pignat­
ta con vino, nel quale bagnerete mezza dramma di 
Za fièra no , che averete prima fatto feccare, e fare* 
te ancora dare tre , 0 quattro bollite; e dì quello 
prendafi fera , e mattina per tre gisrni ua bicchie­
re pieno .

Ver lo JìeJJo effetto »

Prendano eie i Ceci rolli, fateli bollire; in acqua , 
e allorché fono cotti, colate 1’ Acqua , della qua­
le prendali; un bicchiere pieno per tie diverfe 
mattine. \ -

Dei Sig* Niccolò Lemery »
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Ver fare avere i Fiori regolatila quelle che 
non gli hanno,

Prendali dell’ Afterico una buona brancata » fatela 
bollire in acqua « la quale colerete in groflò panno 
lino, per prenderne un buon bicchiere per tre mai» 
Siile differenti.

Per provare fe una Donna fia gravida,

Abbiafi della fua Orina >e fi meftta in un Vafo di 
.Rame, nella quale fi metta , e fi lafci per lo fpazio di 
una notte una Scheggia di ferro ben polita . S’è gra­
vida,faranno fui ferro alcune macchie roflè ; fe ìioij è 
gravida, diverrà il ferro nero, e rugine.

Ver provocare le purgazioni meftruali.

Pretìclanfi le Foglie ? la Scorza, o Semenza di L i- 
guftro, fi pettino, e fi mettino in infufione per lo 
fpazio di ventiquattr’ore in vino bianco. Se ne pren­
deranno due, o tre dita per tre mattine.

Ver far ufcire il Vacuolo •

Prendafiun pezzo di Porco mefcolato di grafie, c 
di magro , e facciafi arroftire allo Spiedo, e mentre 
anderà cuocendoli fi vada bagnando con acquarofa, 
finattanto, che più non gocciola il grafia . Gonfervili 
quanto reitera nella padella , o Vafo fottopofto poi 
raccoglierete il Ma db, e lo chiuderete in un Vafo di 
vetro, per fervirvene nelle occafioni : bifogna.un­
gerne la faccia,e tutte le altre parti-, e quello fa­
rà ■ ch’efcà perfettamente il Vajuolo. Provato.

Per
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Ter impedire i "Butteri del Va t mie,

Prendali un Polmone di Vitello, o di Bue, mettali 
fopra un fuoco ardente di carbone,e allorché comin­
cierà a fudare, prendali una fpugna , e fe ne levi l ’ac­
qua , © fi fprerna in un Vafo di terra, aggiugendovi 
altrettanto peto di graflb di Porco mafchio, e altret­
tanto Sugo di Allènzio, mefcoland©, e incorporando 
bene tutto infieme fopra uno Scaldavivande, poi con 
un ramafcello del detto Allènzio che bagnerete 
dentro, ne fpargerete fui volto in maniera che fi fuol 
afpergcre d’Acqua fama le Perfone.

| Ter li Vermi de1 Bambini,

Bifogna far fondere più volte dello Stagno fiqe,’ 
ed ogni volta eflinguerlo nell’ Acqua di Fontàna,del-
la quale farete bere ordinariamente a’Bambini.

Per guarire ì Fanciulli dalle Convulfionu

Prendali Sterco di Gallina , è migliore quello di 
Pavone, fecco , dividali in due ogni pezzo, e trovere­
te nel mezzo una piccola parte, bianca^che dovrà ef- 
fer da voi cavata fubito colla punta del cortello , e la 
penerete con parte di Zucchero candito , confarne 
Polveie, per darne mezza dramma nelle occafioni, 0 
un poco più in brodo,ovvéro in vino bianco.

Ter guarire PFnJìamato di Goldìdettò Gozzo,

Prendati Allume di rocca , due once, OlTo di Sep­
pia , Spugna fabbionefa, di ognun’un oncia : facciali 
calcinare il tutto in una Pignatta di terra non verni- 
cata, in un Fcrno,allorche il Pane n’è fiato tolto,. Ja-

£  Uh Ila
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lafci«mdoveÌQ dallq fera fmo alla mattina, Dì queft* 
polvere bifogna hiètterne là fera fopra Ja lingua a 
difere$ione » fregando ben forte il Gozzo dall* alto 
al bafso : eia mattina if dee bere dell’ Acquavite 
buona , * e forte -, e far còs? per lo f|>asÌQ di ®
quindici giorni?

Ver lo ftejfo. effetto»

Prendete le budella piccole di i*Q‘ & 8$#*® 
teteie intorno al collo lafci^ndovele fino che Sen di­
vedute fredde « poi ne applicherete d d l’altre pari­
mente calde, fubito cacciate dal C a ra to  appena u£s 
cifo,e continuate il rimedio.

Ter lo ftejfo effetto.

Prendali la Polvere del Capo ài an* V ipera, e ette 
cita dem.ru un naftro porti fi ai eolio»

Ter arreftdre ilfluj] 0 delle Dotsite«

PrendanG foglie di Vite bianca , feccate ali*om« 
fcra,e ridotte in Polvere • l*a dofe è mezzà dramma 
V poco in Vino bianco»

Per ar refi are Ufang ue delle Donnei

Prendali della Scorza di Melagrana in Polvere, 
unadramnia . con due dita di Acqua di Piantaggi- 
ne : poi abbiate una matafla di Glo nuovo , e mettali 
|n aceto ben f«?rte,ed applicatelo luila parte.

Ter le Falidesze Oppiato a

Prendali Croco di Marte » Corno di Cervo prepa­
rato,
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m o  * di ognuno un oncia , Polvere aramotica di Re­
fe, due once» 'Zucchero Candito» due once, Conferva 
di Rofmarino liquido,un oncia» foglie di Cicoria , d! 
M eliilà,c di Geteraco,o Scolopendria»un poco di 
ognuna : pedate » e mefcolate bene il tutto inficine, e 
fe ne prenda fera » e mattina la grofièzza di una noe* 
duola «

Acquei Imprimile Vjqkta»

Prendali un boccale di buon Acquarofa, delle Vio** 
le mammole una mezza quar«a;mettete il tutto den* 
sroun Fiafco di vetro Coperto, che tenga due boc­
cali,e le dette Viole Sano sfogliate, e abbia no il bian­
co recifo : Bifogna metterne piu che ila ppifibile, e la­
nciare ij tutto al Sole,finattanto che le foglie fieno di­
venute bianche, poi paflàre l’Acqua » e rimetterla al 
Sole per lo fpazio di quindici giorni,o di tre fettima- 
n e , togliendola dall'aria ogni fera , poi aggiugnervi 
una ;libra di Zucchero fino in polvere » e iafciatelo 
ftruggerfi : di più > un oncia di buona (Cannella, che 
viv farà da voi lafciata per ventiquattrore, 0 circa per­
che prenda tutta la forza ; poi pafiar 1 !Acqua, e chiu­
dere if fiafeo . Bifogna prenderne un Cucchiaio 
quando fi hà il mal di Madre, ovvero un Catarro» 
ovvero doglie di parto, 0 delle fiacchezze, oppure 
nella Colica «

Ricetta dell'Acqua della Regina d''Ut&garia «

Prendali dell’ Acqueyite diftillata quattro volte, 
trent’once, de i Fiori di Rofmarino, vent’once 5 met- 
taG il tutto in un Vàfo ben chiufo per lo fpazio di
dnquant* ore ; poi diftiìlifi in un Lambico a Bagno»
maria *, e fe ne prenda la mattina una volta alla Set­
timana una dramma , con qualche altro liquore, 0 
brodo , ovvero con cibo,cfe ne lavi ia faccia ognj

£  £
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mattina , e bagnatene il male nelle membra in- 
ferme»

Quello rimedio rinnova le fòrze , fa buono il flato * 
netta le midolla , fortifica gli fpiriti vitali nella lor 
nuova operazione, reftituifce la villa, e conferva in 
vita lunga. E ’ eccellente per lo Stomaco, per lo pet­
to > ungendofene. 'Quando lì mette in ufp quello ri* 
medio, non fi dee fcaldario.

Ter avere molta, e buono latte»

Bifogna bere del Vino in cui fia fiato in infuGone 
del Finocchio. Mangiare de i Geci » e lavarli colla 
lor decozione. Mangiare delle Lattughe,e della Ru­
chetta, delle Mandorle? e dell’Uve di Dam^fco. Ec­
cellenti rimedj «

Per dijfpare il latte quagliate dalle mammelle .

Prendanfi delle Lenti bollite nella Salamoia l 
Menta, e Appio verdi battuti, del latte , e della mol­
lica di Pane, e un Tuorlo d* Vovo, e farne un Ga­
la pia fmo ? facendoli bollire * e cuocere come 1$ 
Pappa «,

Ter far perdere il latte delle mammelle » '

Prendafi foglie di Rollò, Nafiurzio,Pervi oca, e Sal­
via bollite in orina, e aceto, con delle Rofe, e un 
poco di Nocemofcade . Cataplafino,

Ter guarire la palpitazione di Cuore.

Prendanfi Fiori di Boraggine,di Buglofla, e di 
Antos ? polli in infufione nella Malvalla „



Ter guarire del buccinameftto d’ orecchie •

Bifogna colare nell*Orecchio del graffi» di An­
guilla arroftita , ricevuto fopra le foglie di Lauro ; e 
tiepido «

[ Altro«

Prendali del Sugo di Ruta cotta in una Scorda di 
Melagranato.

'Altro «

Prendafi Ruta ♦ e Maggiorana , e ponganfi a bolli­
re nel Vino, e nell’Olio di Mandorle amare lino alla 
confumazione del Vino ; poi li fpremino , e colino » 
e indi metterne nell’orecchio, e chiuderlo con un 
poco di bambagia mufchiata .

1 Altro *

Prendete dell’ Vova di Formica fchiacciate polle 
in infusone del Sugo di Cipolla .

Ter guarire i dolori delle Orecchie •

Prendete dell’Olio rofato . Ovvero l’ impiaftro di 
pece di Borgogna , perche attrae le acque che cagio­
nano i dolori! § §  m ? - '

Segreto per Io male di fetto .

Prèndanfi Foglie Agrimonie  ̂ ,  Malziarmn , Altbe&ì 
Senecti in quantità furHciente : faccianfi bollire iti 

(  Acque,di cui |araiB unCataplafmoje fopra una libra
j .£  3 .
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di queft’Àcqua fi aggiunga Axungià Forez Mafculì * 
ér Butyris recentis > di ognuno due once \ fi mefcoli , e 
fi ftenda fopra ftoppe , e rinnuovifi per due volte .

Ter fare il vero Solfo pròprio per le Donne quando 
hanno i dolori dei parto ,  e per ogni 

forte di Colica.

.Prendali una mezza libra di Trementina di Ve­
nezia , e mezza libra di Fior di Solfo , poi mettafi la 
Trementina in una Caraffa di vetro ben grolfo , e fi 
metta il fior di Solfo fopra la Trementina, e fi chiu­
da con panno lino : fi metta poi fopra le ceneri calde» 
finattanto che la Trementina, e il fior di Solfo fieno 
bene incorporati infieme. Di quello rimedio fc ne 
dìa tre gocce in un cucchiaio di Acquevite :

Ter fa r  partorire facilmente una Femmina •

Frendafi delle Cipolle roflè,e della Cipolla di C i­
glio » e fi mettano a cuocere in una Pignatta con Olio 
di Oliva, e poco vino bianco ; e quando la Femmina 
farà nel nono mefe » fe ne unga le Reni * e fi metta a 
fèdere in un C atino, nel quale fia la fopradetta mi­
sura 5 e ciò è buono per a jutare il parto •

Ricetta per guarire il mal di Madre.

Frendafi la Chiara di due Vova , e fi batta ben for­
te,(coficche diventi fchiuma ; fi m$£ta fopra ftoppe di 
Canape, e poi fi prenda dell’ Incenfo in polvere una 
buona cocchiajatad’ argento , e altrettanto Pepe in 
polvere 5 prima fi fparga la polvere d’ Incenfo fopra 
la Chiara , e poi la polvere di Pepe « Prendali tutto 
ciò , e le ftoppe ancora, e fi metta fui ventre alla Pa- 
£i£nte?e fi iafei finche fi feschi il tutto » e rifangrà.



|liceità per le meli di fieno d'unà femmina , è 
per le Scrofole.

Si prendano di fucili ÀnimaiucCbchetrovànfi ne9 
legni vecchi dinominati Ccntogambe.fi facciano 
Peccare fopra irti Mattoii grande * e fi facciano iti pol­
vere: Di qtìefta fe he prenda ogni mattina in vino 
bianco,alla giallezza di un grano di Fava , Rota cho 
per fari! feccàre j bifògftà metterli l ’ uno fopra i t 
altro £ fette a fette *

Altra Ricetta per le mài dì Madre , ovvero 
gonfiamente di Matrice .

Préiìdafi Canfora fina aììagrofTezia di un Faggio 
Mòlo • e fi accenda Con uni Candela» poi fi getti in uri 
bicchiere di Acqua : fi Iafd bollire per lo fpaziò di un 
miferere * c poi fi levi la Cànfora * e fi faccia prender 
l ’Acqua all’ Inferma &

Segreto per affrettare il parto dà una Femmina:

Bifognà prendere il Budello di UÀ Montone, é 
involtarlo intorno alla cofcià finiftra della Fem­
mina è

ter lo mal dì Matric i

Prenda!! un ondi di radice di Vitalba , fi faccia 
bollire nel Vino bianco i e ne beva 1* Inferma la fera 
coricandoti*tre volte la fettimana, e continui per lo 
fpaziodiun anno,e guarirà con ógni perfezione* 
Rimedio molto facile *

Dei Sig. Niccoli temery l 71
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Ter far cejjare i dolori dopo il parto è

Facciali una Decozione di Schoeflanthos è beila 
piu calda,che ila poffibile.

Altra Ricetta »

Prendanfi delie (Cipolle bollite in Acqua ; e Vino#’ 
poi fi frigga il tutto infieme in Olio diNoce,o di Oli­
va j e fi metta il tutto caldo al pollìbik lui Ventre * '

Ter provocare la purgazione alle Femmine •

Prendali il fugo delFErba Gattaria pellata , poi fe 
ne beva in Vino.

, Altro »

Prendali dell’ Acqua in cui fia Hato del Lievito d i 
begala > e fe ne faccia bere.

Ter V Inerititi'»

Si prenda della Cicoria falvatica ben bollita in una 
pignatta nuova, fi palli per un panno lino : poi fe ne 
prendano tre piccoli bicchieri , ma prima d’ ogni 
bicchiere bifogna mangiare una foglia di Salvia , e 
replicare per tre giorni continui.

Altro .

^ eildafi una Focaccia ben calda, vi oriniloprai 
Interino, e poi la dia a mangiare ad uri Gane mafi*

rAftro
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Altro.

Prendali V Erta Celidonia maggiore ? e fi mette 
fotta la pianta de’piedi, ovvero fi porti addotto •

Ter guarire /’Emicrania di ma Donna «1

Si tronchi il braccio finiflro ad un Rofpo , e li 
lafci andare > poi fi calcini il braccio fopra una T e­
gola , e fi porti quella polvere fopra il cuore ; in tr© 
naefi fi guarisce per Tempre.

Altro*

Prendali gran quantità di Noccioli di Perfichi » fi 
pettina, c poi fe ne faccia vn Impiaftro, e fi inet­
ta fulla fronte.

Ter .guarire il -mal della Milza l

Si prendan tre once di grano di Senapa , ben pc* 
&o, e pollo in una pignatta di terra nuova, con una 
foglietta di orina dell’Infermo: fi faccia ben bollire 
dimenando continuamente con un battone , fino alla 
diminuzione di più della metà ; e in confiftenza di 
unguento. Si applichi caldo:Si faccia camminare 
l ’Infermo. Giò eccita l ’orinare, e a forza d’ orinare 
guarirà.

Rimedio contro ogni fetore di bocca, ovvero cattivo 
fiato , procedente da eorruzion nelleJlomaco.

Prendali della Salvia un oncia , Fiori di Rofmarihb 
tre oncie, Garofani cinque dramme, e mezze , Noce* 
mofcada » n^zza dragima, un grang di Mufchio y.

T91
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jsoi prendafi quanto Mele è neceflàrie, e s* incorpori 
la compofizionefopraddetta » di cui lì mangierà alla 
groflèzza di una Fava » o Nocciuola, più ometto a. 

giacimento »

Ver togliere le bellicole dal Volto l

Prendafi un Vovo frefco « fi inetta col fao guferò
In Aceto fortifiìmo per lo fpazio di ventiquattr* ore % 
poi fi levi» e fi metta nel detto Aceto alla groffezzà 
di una Noce di Solfo pefio » é legato in un grup petto 
per lo fpazio di ventiquàtrr’ofe t poi il applichi dei 
detto Aceto con un panno lino fopra le bollicele &

Ver impedire i Butteri del Vaiolo »

Bifogna aprlpe la Vena dell’Ale di Un Piccione * e 
fcagnare la faccia con quel fanguc caldor elafciaf* 
yelofeccare*

Ver guarire i Porri » « Verruche *

Si prendano delle Lumache roffè e t  fi freghi co! 
Ventre détte dette Lumache il rUogó dove fono le 
.Verruche4. indi fi pallino a ttaverfo con un ballon* 
cello le dette Lumache » fi efpongono all’*tia,e al ior 
feccarfi càdemn le Verruche * ; 4

l i  fugo delle foglie della Calendula è aliai buòno* 
per bagnare le dette Verruche * o Porri «

Ver lo Tacce fafoatko « che viene con bollitele AC^efè
nei. volto ì ® in àhn luoghi •

Si prenda una libra di fugo di SempreViva » m esi* 
libradi fugo di Piantaggine » mezza libra di fugo di 
Solatro i fi dee fai bollirsi il fugo di Sciatto j  e di,

V m *
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Piantatoi ne infieme una fol bollita in pignatta nuo® 
va poi l ì palla : Si prendano poi tutti i fughi infic­
ine, di Piantagine, Sempreviva, e Solatro, con un 
quarto di fugo di Grano -, il tutto fi mefcoii inficine 
in qualche cofa 9 e fi lafci ripofare • Se nc prenda, poi 
il più chiaro se con quello più chiaro fi metta il fugo 
di due Gedri,e mezzi; vi fi bagni un panno lino,e poi 
fi metta fopra il male.

Ter] guarire le Volàtiche vìve «

Prendafi una quarta di Trementina, battafi^nelP 
Acqua, e diverrà tutta bianca: Si depuri dall* Ac­
qua, e prendafi Argento vivo della groflèzza d’uni 
Vovo , e altrettanto di Butirro falato, e battafi 11 tut­
to infieme, di modo che non vi fi conofca ne Butirro, 
ne Argento vivo • llngafi con quella miftura.il male 
per lungo tempo al fuoco due, o tre volte il giorno, e 
fi olfcrvi fopra tutto di non mangiarcela che fia aera®

Ter le Volatiche «

Prendanfi deli5 V eva, fi facciano tofìe} e poi fi 
prendano i tuorli, e 1» pedino » e fc no metta foprà 
il m ale. L ’Vova fieno recenti #

Ver le V o la tile  JtJfme delle manto delle Labbra *

Prendanfi de i tuorli d’Vovo fritti «fi inviluppino 
in una tela bagnata d’Olio dì Mandorle dolci 5 poi fe 
ne tragge POlio col torchio. <

Quell’Olio è anche buonilfimo pec le Scottature »

Ter togliere le Belile ole dalla faccia «

Prendafi il fugo della Radice Serpeva sia minore,
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due once , Oiio di Tartaro, e Rofato $ d’ cgfìutip uni 
oncia » e mezza , e bifogna far bollite tutto ciò ih una. 
pignatta di terra benohiufa , dentro un Vafo in cui 
vi fi a dell’Acqua , finattanto che il detto Sugofia 
confumato. Si prenda poi Cera bianca un’ oncia» e 
Sì faccia fondere con detti O lj: e poi prendanfi delle 
polveri di Cerufla una dramma, e fi mefcoli il tutto 
infieme : Poiché farà fatto, bifogna lavarlo più voi- 
te con Acqua di Piantaggine, e di Rovi : e fi conferva 
in Vafo di terra vernicato.

Bdlfamo prezìnfo J

Prendati Olio di Oliva » una libra, Olio di Papa­
vero bianco quatte* oncio, Olio di Mandorle amare » 
quattr’once, Incenfo lino,tre once,Thujo , once 
tre , Maftice, tre once, Pece Refina , tre once -, Gal­
a n o  tre oncìe, Olibano tre once, Trementina di Ve­
nezia vera altre oncie tre , Verderame in polvere 
mezza dramma, Erba Iperico , una brancata, di M il­
lefoglie, una brancata, Gamamilla una brancata, 
Aifènzio Romano , o altrimenti Abruotino , mezza 
brancata , traete il Sugo dalle dette Erbe in un Mor­
ta jo, e confervàte la Mafia dell’Erbe pefte, o la feccia.

E quando la compofizione farà fatta , bifogna frig­
gere la detta feccia ddle dett5 Erbe nell’ Olio di Oli­
va , come fi fanno gli Spinaccj ad un fuoco affai len­
to ; poi fpremeteil tutto in un panno lino ben netto, 
e mettete il detto Olio dopo di ciò in., una padeli ina B 
muovendo il tutto con una fpatoia di legno, e met­
tetevi le Droghe foppraddette l ’una dopo l’altra in 
polveri, o in pezzi, finattanto, che il tutto fia diffò» 
luto ; dopo, traetelo fuori del fuoco, e dimenate il 
tutto di continuo , e fe il tutto non è diflòluto , ciò 
non importa , perche appena fi può fare ; dopo, met­
tete E Olio di papavero, e di Mandorle, e rimettali

di
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*1iMuovatinpoco al fuoco,e dopo lavatelo3ed of­
fendo freddo per mettà, mettetevi il Verdarame » e 
fempre dimenate , e mettetevi il Sugo delle dett’ Br- 
he, muovendo il tutto fìnattanto che il tutto fia im­
bevuto ,e  anche quando lo convertirete in Unguen­
to colla Cera , e poco doppo pallate il tutto per un 
panno lino , e conferyate il detto Olio per Balfamo > 
e fondete colla cera una parte per applicar in Un­
guento , e confervarete P  altro in Olio : lo Sciroppo » 
che reità unito colla <Sera ferve d5 Impiastro per con­
fortare i nervi fe fono flati oflefi.

Altro Balfamo Angolare,

Bifcgna prendere della C^mma Helenis » e lique­
farla nell’Olio di Perforata,e battetela molto infieme 
e p a fatela ; poi prendete delPAcqua Olmo,e battete­
la fortemente di nuovo, poi mettetela in una (Sarai* 
fa , e ben copritela affinché non prenda vento.

Ricetta per fare il Balfamo prezìofo ,  quando V Erbe Jet*, 
ranno nelle loro virtù.,  che può efjere nel principio di 

Giugno .  Vrendanfi delle brancate d’ogni jor* 
te de W Erbe ,  che fe  guano cioè a

Aflènzio.
Artemifia *
Bàlfamo dal gambo rollò .
Balfamo dal gambo verde «
Bettonica .
Fiore di Gamamilla*
Oonfolida maggiore - 
(Sonfolida minore.
Finocchio „ Balfamina.
Lingua Serpentina , o Dragóntea „
Maggiorana.
Fioridi Melilotto.
M elifla.

Mille-
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M ille-fiori. • ;
Fiori di Perforata soIpsricQ ^
Palone.
Piantagine.
Fiori di Pulegio,
Bofmarino *
Salvia franca P ’ •
Bifogna tagliare le foddett* erbe grettamente , e 

metterle jn una pignatta di terra verificata » o altra 
pignatta che l’Olio non pottà trapelare $ poi piende» 
raffi dell’Olio d’Qlivaphc fi metterà dentro la pi­
gnatta colle dett’ Erbe » tanto che P Olio fuperi le 
dett’ Erbe di due buone ditajla pignatta ila ben chiù- 
fa , e poi fi metta al Sole per lo Ipazio di due mefi c 
Bifogna muovere le ,de$t’ Erbe, e 1* Olio ogni giorno 
-una volta, con pn battone » e come non fi trovano le 
dett*Erbe, e fiori nella loro virtù in un medefimo 
tempo »bifogna prenderle nel tempo, in cui ogni 
erba, ogni fiore fono nella loro virtù »

11  fecondo mefe paifato, bifogna mettere 1* Erbe * 
e l ’Olio in una (Salda ja fopra il fuoco, facendole un 
picco! fuoco chiaro, e lafciarle tanto che P Olio co­
minci a bollire «dimenando continuamente col bi­
lione ; poi fi paffi il dett’ Olio per una tela nuova » e 
l ’erbe che faranno reftate nella tela » fi doyeranno 
mettere in una Oaldaja fopra il fuoco con due Bocaìi 
di buon Vino bianco , e fi faranno bollire a fuoco 
lento un quarto d’ora, o circa, dimenando Tempre col 
battone : intanto il peft il detto Olio paflato , poi fi 
inetta di nuovo ffipraPerbe nel vino dentro la Cal­
daia; e fi facciaifollire il tutto a fuoco lento finattan- 
to che il vino fia interamenteconfumato, dimenan­
do Tempre col battone; poi bifogna metter di nuovo il 
detto Olio , e P Erbe dentro la tela, e far ripa ilare il 
detto Olio, e perche non fi può tanto facilmente

fpre-
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frem ere lametta delle deste erbe in unafol volta# 
bifognerl farlo in più volte eoa due baffoni « tanto 
cheque V o m  ini potranno fpremere, per far meglio 
nfeir l ’Qlio da tutta la fottanza delle dette erbe 5 poi 
bifogna metter di nuovo iJ dett* Qlio fopra il fuoco 
sn pna Caldaja, e farlo bollire a fuoco lento» coficche 
tutto fia confumato # e non refi! che l ’ Olio puro* 
muovendo di continuo col baffone *. e per conofeere 
che ij vino fa confumato * fi caccierà il pallone fi ."fio 
iji fondo alla CaJdaja »e fi ritirerà con preftezza » per 
farlo fgocciolare fopra il fuoco * e fe fa dello firepito 
è fegno ch’è confumatoie non?è reflato che l ’Olio pu­
r o  .  C i ò  facendo bifogna prendere una libra delle 
Droghe che feguono ? Mafiice t Olibano , Cera Ver­
gine » Graffo di Cervo « ognuno a parte » poi metter­
le nel detto Olio ancora ben caldo , muovendo il tut­
to c o l  baffone f poi togliere la Caldaja dal fuoco * e 
metterla in mezzo al fuogo * e quando l ’Olio farà di­
venuto un poco freddo, vii fi metterà il Maflice * e 
l ’ Olibano in polvere ognuno a parte • con un poco 
di panno lino de'tt’ Olio * dimenando col baffone 
finattantochè il dett’Olio fia freddo 5 poi chiuderlo 
in una Pignafta ben coperto per fsrvirfcne al bifo- 
gno.

I l  f o d d e t t 1  O l i o  f e r v e  a d  o g n i  T o r t a  d i  S c o t t a t u r a  

? a n t p  d i  f u o c o  c h e  d ’ a c q u a  c a l d a  $ d i  p o l v e r e  d *  A r ­

c h i b u g i o ,  e a l t r e f c o t t a t u r e *  p e r  l i  N e r v i  p e t t i  » p e r  

l e  d o g l i e  d i  p a r t o  n e l l e  D o n n e  5 p e r  l e  C o l i c h e  v e n ­

t o l e  ,  p e r l ’ E m o r r o i d h C j f o u e  / D o l o r i d i  M a l  v e n e ­

r e o  * p e r  l ’ A p o p f o i f i a  » Affina » P i a g h e  «, E n f i a g i o n i ,  

D o l o r i  d i  d e s  t i ,  di Ventre ,  d i  S t o m a c o  » d i  M i  I z a ,  

p e r  l e  m o r f i c a t u r e  d e 1  Cani ,  e  p e r  m o l t ’  a l t r e  i n f e r ­

m i t à  p r o c e d e n t i  d a  c a u f a  f r e d d a l o  c a l d a ,  c i o è  P  i f i p e -  

i a , e  f i  f a r à  p o i  q u e l l o  f e g u e  .

B i f o g n a  u g n e r e  c o l  d e t t *  O l i o  l e  p a r t i  o fF e t e  ,  Tre-? 

g ia r e  i f o y c i x t t À t e  l a  p a r t e ,  e  f r e g a n d o l a  f c a l d s r f i  b e n e
la
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|a mano più volte , e poi mettere un ToVagHolm© 
doppio ben caldo fopra la ftefla parte * e legarlo in 
maniera ehenonpofla cadere } bifogna far quella 
operazione m attinai fera.

Si può mettere la feccia in una Pignatta, la qual* è 
Tbuonillìma per un Cavallo rapprefo , o pefto, appli­
candogliene fopra la parte offeCa, fcaldandola prima 
sn una padellaso in altra cofa.

Altro Bul/amo*

Prendati una Foglietta di buon Acquavite che fia 
fiata diftillata tre, o quattro volte ,e fi metta dentro 
«na Caraffa di vetro ■: poi prendaft il pefo di due 
Scudi di Mirra in polvere , il pefo di uno Scudo di 
Aloè in parte in polvere > e fi mettano le dette pol­
veri nella Caraffa coll’Acquavite, mettendola a bol­
lire al fuoco , tanto che fia diminuita fino fopra gli 
©rii del corpo della Caraffa,

Balfttmo di Solfoc

l i  Balfamo i o Rubino di Solfo è un eccellente ri­
medio per gli Afmatici, e Tifici , per le Pleurifie, e 
per gaurire tutte le Piaghe ed Ulceri invecchiate,
maligne,e cancrenate .

Per farlo bifogna avere de i Fiori di Solfo , pre­
parati , e tratti come poi diradi j prenderne un on­
cia , emetterla in un Matraccio che abbia il collo 
affai lungo , e verfarvi fopra dell’ Olio di Tremen­
tina ben chiaro , tanto che fuperi di quattro dita la 
polvere, o anche più . Ciò fatto , chiuderai!] Erme­
ticamente il Vafo , poi fi metterà nelle Ceneri cal­
de in un forno accomodato , perlofpazio di quin­
dici giorni , e fi vederi che in quello termine 1* 
Chiodi Trementina trarrà la Tintura di Solfo, che

farà
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fara tanto rolla, e colorita quanto un Rubino. Dòpo 
fi tolga il Vafodai fuoco , fi apra , e fi confermino con 
ogni diligenza i Rubini per fervicene nelle malattie 
lopraddette.

Si prende per bocca nelle tre malattie fopraddet- 
te» nella Pleurifia, nella Tifichezza , e nell’Afma , o 
grande oppreilione del Petto, verfanùo due,o tre goc­
ce del detto Balfamo nel brodo, vino,o acque diftilla- 
te,proprie per le dette malattie. Si applica parimene 
te alle Piaghe,elllceri inveterateje maligne,avendo­
le prima lavate con Acqua di Archibuggiata , o con 
Acquavite mefcolata con vino.

^ v l î aggiungon°delle Polveri di Mirra , ed ’ 
Aloe.deila Pece Greca.e della Cera, facendole cuoce­
re a fuoco lento,fe ne fà un Unguento affai buono per 
applicar efteriormente alle Uiceri,e alle Piaghe.

“  ̂Fiori di SolfoJì fanno della maniera Cernente.
Prendafi una libra di Solfo , del Vetriuolo rubiti» 

cato che con altro nome fi dinominaColcotar,quattr5 
oncejli taccia del tutto una Polvere fintile,fi mefcoli* 
no inficine , e fi mettenoin due Sublimatorj di terra, 
col mettervi fui fine un fuoco di fublimazione per lo 
fpazio di dodici ore ; U oifervi in ifpezieità che il Sci­
lo non ali umidii di nuovo per lo calore del Vafo* 
perche fi renderebbe foiido , e 1 fiori non farebbero 
leggieri,e bianchi come, è neceflario, e per codetta ef- 
ietto bJfogna di nuovo Voltarli, emefcolarh con due
maCri; n^°i C?tai' ’ ! quand°  fm nno S c o la t i ,  fubli- marii pei la fecondai per la terza voltaici in quefta
guifa avraffi un Solfo ben preparato; che oltre'peife- 
xe adoperato nel BalfamoYopradetto , ferve anche 
nelle toiii inveterate , per gli Afmatid , Tifici , e 
Pleuritici , dandolo;in Polvere fino a venti grani in 

W f V . «  , o in Vino , o in Brodo f  ovvo”  
io facendone dê  fta n it i 5 mefcoiandoto come

F



». Segreti Medicinali .
feeue „ Prendafi de’Fìori del detto Solfo un onci?, 
Ifcehero fine diflbìuto in acq u a  di Lrba^ .et*°
^ f i la p in e ,  d’Ifopo.o delie S p illa n e , o d in o le ,
L c f S a c c i a r f ,  Fermiti fecondo l’A rte, de pe- 
io di tre Scudi, Poi darne uno la mattina, e 1 a^ro 1* 
fera un poco prima di andar a dormire, «vveipme» 
fcokre cinque once di Zucchero violato conunon. 
eia de’detti^ Fiori * e farne una Polvere della quale 
dornà darfene una cucchiaiata ogni manina, e ogm
fera nellefteflemalattie. ... •
* Go’ fopradetti Fiori fi fa anche un eccellente r r
medio preferyatiyo contro fe Pefte , cempofto co-

me*i'oncia R i d e t t i  F io riJ»  Solfe., 
Aloè , M irra, di ognuno una dramma ». Zattera no 
yno fcrupolo , Polvere dì Elettu^rio di Perle > e dt 
Jromaùcuw rofatum , di ognun un/?m;fcrupolo 
Goiiandro tre once , Zucchero fine dieci once, fac­
ciati fondere lo Zucchero fecondo , e prende»
«rie la metà nella quale fi meftoleranno t u t « ^  
«radette polveri , ediquefto coprirei Monandro,, 
come quafido li vupl confettarlo -, (fell'altra meta di 
V ucchero tettante, fi farà l’ul(inw copertura al Co-
riandrò,e di quefta Confettura, o Drageade ne pren^
tlerà mezza dramma la mattina prima diefporfi atti 
Aria infetta , Quefta Dragea, e anche utilil imai per 
fortificare lo fiomaco debole-, e per tutti gli Afrna?

Altro eccellentffimo Balfiwyh

Prendafi del Solfo polverizzato , e pafiato per pn 
ftaedo, mettafi in un Vafodi Vetro , e Copra fi verf 
dell’Olio di Oliva Ceche fu peri la detta Polvere di 
quattro dita, e fi efponga al Spie violento per dl“ * ’ Q 
dodici giorni -, m e la n d o lo  fpvente con una Spa­
i l a  di1legno , ed ifV afo  fiaben netto , I n c e d i
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quello tempo bifogna verfar l ’Olio di Oliva per in­
clinazione, e confervark» in una Caraffa ben chiù- 
fa : e quando dovrà fervire » bifogna lavare la Piag% 
ovvero Ulcera , o come fopra ,ovvere coi! Acque di 
Archibuggio. E* un eccellente rimedio fe vi aggiu- 
gne della Pece Grega, e della C era, e fi lafciano fec- 
care affuoco lento, vi fi aggiugne della Polvere di 
M irra, e fi farà un buoniffimo Unguento.

Per fare il Balfamo nero, 0 bianco?

Bifogna prendere dell* Olio di Oliva , con dell5 
Orina , tanto dell5 uno quanto dell’ altra 5 farli bol- 
lire con poca Pece nera, del Bengi v i , Storace, Ca­
lamità , e un poco di Trementina, finattanto che la 
detta confezione più non ifcoppi, che farà fegno che 
rOrina è confumata. E  per far che fta bianco in ve­
ce di Pece nera fi metta della Gomma E lem i, ed in 
mancanza di quella mettafi della Udina „

Balfamo per chiudere con prejìezza una Piaga*

Prendali del Poponace ,tnezz* oncia, Tremend- 
nadi Venezia .ovvero,del fuo O lio, un’ oncia , il 
4utto fonduto infieme fulle Generi calde, e fe ne 
metta fopra la piaga , la quale dovrà elfer lavata coll® 
Acquevite , ovvero col Vino ,

Altro Balfamo JìngolariJJìmo .

Prendali Olio di O liva, otto libre, e mettafi in 
una Pignatta vernicata/, che fia ben coperta , e met­
tali al Sole per lo fpazio di fei fettimane "j Poi fi met- 
fcetanno infieme l’O lio, e l’ Erbe fòtto nominate : bi- 
fognerà metterne di ognuna due once , e peftarle un 
poco infieme »poi metterle nel detto Olio, e muover-

F 1  le
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le ogni giorno con un bafione, e guardar bene nori 
yientri Acqua *

V  Erbe per fare quefto Epifanio fo?}0?

Maggiorana vera» * --■ i
Gamamilla .
Balfamina »
Puleggia .
Bofmanno « • v*> . . ■
Foglie di Lauro »
Piantaggine lungo * : v 'j '}
Menta vera. ’ '
Gonfolida maggiore » . ;
Gonfolida minore.
Artemifia. , . -
Salvia vera.
Margherite fanatiche,
Melilotto •
Bettonica.
Gentaurea.
Piantaggine colto nel Sol Lione « i
Aflenzio maggiore.
In  capo a fei fettimane per confettare il detto KaL 

famo bifogna prendere dodici once di cera VergL 
ne, due libre di fevo, o graffo di (Servo pollo in 
pezzi , farli fondere in una padella in&eme, poi 
metter l'Olio , e l5 Elbe, e paffarle tutte dentro la 
detta padella a travarfo una tela tanto c]ie no» retti 
alcuna foftanza , ed ancora ripigliarel’erbe, e ripafr 
farle con un panno 1 ino bianco , c poi mettere la pa­
della fui fuoco, e lafciarvela tanto che bolle per lo 
fpazio di un quarto d’ora , muovendole fejnpre a 
fuoco lento, poi levate la padella , e prendete una 
mezza libra di Mafiice , e de’due Olibani. Subito 
che avete tolta la padella dal fuoco, biiogna metter­

vi
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vi dentro il Mafìicè , e l r Olibano , poi dimenare il 
tutto Tempre tanto che fia freddo , poi metterlo 
in un V afo ,e  tenerlo ben chiufo affinché fi con­
fervi.

De proprietà del detto Brtlftwzo » e ht Tìtanier c» 
di ben confervarlo,

E’buono per tutti i dolori de’  nervi raffreddati » 
Ugnerli col detto Balfamo, applicando fopra un pan­
no lino caldo ; per le punture di frufehi , e di fpine , 
applicate il detto Balfamo caldo; fopra i tagli s fe fo­
no recenti mettendovi fopra del detto Balfamo,e non 
lalcieranno dì guarire.

E ’buorto per lo ftortiaco raffreddato ugnendolo con. 
elio caldo , alle feottature di fuoco,o d’ acqua , appli- 
candovelo fopra caldo » a tutte le gotte applicando 
un panno lino caldo , dopo aver unto il luogo del do­
lore ; alla paffion colica, ugnendo lo flomaco,e il baf­
fo ventre , e guarirà ; alle fcorticature, e membra at­
tratte , dal fiuffo del ventre ugnendo lo ftomaco , e il 
balio ventre 5 all’ enfiagioni, alle piaghe vicine a i 
nervi, fenza tafta ; a tutti i Figlioli, poftenie , ed of­
fa fpezzate, applicando fopra il detto Balfamo caldo» 
fenza dubbi 0 guariranno »

Altro balfamo marAvìgUoJo „

Prendafi delLegno di Aloè,Galanga,Maftice,Pepe 
bianco,Gamiella, e Nocemofcada,di ognun un oncia,' 
e mezza, Pepe lungo , Giunco odorato , di ognun uni 
oncia,il tutto pollo in polvere , aggiugnendovi nella 
Gomma Elemi fei once; il tutto fia pollo in ipfufione 
in mezza libra d’Acquevite rettificata per fei vol­
te, una libra di Trementina di Venezia, Oliod* 
Vovà , Rofmarino» Salvia » Opoponace, Animo-

F sita-
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iliaco. Il tutto fia porto in infufione in un gran Lam­
biccai Vetro per lo fpazio di due giorni,e di due 
notili, il tutto fia dirtillato a Bagnomaria , onde trar­
rete il Balfamo, e lavatelo •

Maniera di fare P Impaftro «

Prendali Olio di Salvia, Maggiorana , Rofma- 
rino, Petro, di ognuno due once > Litargirio d’ oro , 
ben lavato in Acqua di Salvia , un oncia , e mezza; 
poi facciali cuocere l’ Impiaftroa fuoco lento, e quan­
do farà ben cotto , vi fi aggiugneranno due oncie di 
Sugna di Vipera, Olio di Bengivi, e Storace, di 
ognuno un oncia ; poi fi termini di far cuocere il det­
to Impiaftro a perfezione , e dopo applicarlo fopra là 
Cofcia , e fopra il collo del piede «

Altro Balfamo,  o altrimenti VErba di Venezia.

Le fue Proprietà fono grandi,anche per tuttii 
veleni, bevande avvelenate,piaghe,e per la pelle : bi- 
fogna prenderne dell’ Acqua , o del Sugo,e berlo :e 
mettere la feccia fopra il male,perche il Sugo.o l’ Ac­
qua che ne proviene , netta tutto intorno al cuore, e 
caccia il male al di fuori, ch’è guarito dalla feccia.

Per la bevanda avvelenata, come pure per altra 
corta che travaglia il cuore •

Per la puntura di Afpide, o Serpente .
Per le Scrofole, bifognerà prendere al pefo di uno 

Scudo la Temenza della dett’Rrba , ne’ tre giorni ul­
timi della Luna,e metter dell’Erba pefta fopra di ei- 
fe , ovvero dell’Vnguento.

Per la morficatura di Cane arrabbiato bifogna ber­
ne il Sego , e metterela feccia fopra la morficatura» 
come di Afpide,o di Serpente,ovvero l ’Vnguento,

Per le piaghe bifogna fare un Vnguento di quella
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maniera * Bifogna peftar l ’ El ba,, e trarne il Sugo, e 
metterlo nella Cera, e Pece refina , del panno Lino 
Vecchio , della Trementina, del Maftice liquefatto * 
jjoi il Sugo dentro,e pofcia ben battere tutto mlieme* 
c poi mettere il tutto in V afie

Perlo mal caduco bifogna prendere il pelo d uno 
Scudo della polvere eon Vino bianco i tre ultimi 
giorni della Luna j e continuare per lo fp^ io  di un 
anno < Quello Balfamo è parimente fof tilfimo,e dol­
ce alle Piaghe » e ft fa così « . . Ai

Bifogna prendere una Caraffa di vetro piena d̂  
Olio di Oliva nel Mefe di Maggio* e poi mettervi 
dentro dell’Erbe in fufficiente quantità* poi metterà 
la Caraffa al gran calore del Sole ,e  toglierlo ogni 
giorno, e rimetterlo il mattino 6 .

Non bifogna temere di berne a eaufa del luo mai 
gufto, perch’è eccellente nel fuo effetto • 4

La Temenza effendo data alle Galline, non lafcier» 
di farle produrre l ’ VoVa come è neceffario •

Altro Balfamo di Solfò chiaro com i un Rubino*

Prendati una libra di Soìfo.aitfettant’Oliodi Tre* 
mentina : fi metta poi il Solfa in polvere lottile , e 
mettaft il tutto infieme nel Matraccio » di cui tara tu-» 
rato l ’Orificio pef lo fpazio di mezz’ora : fife ppeì- 
lifca poi il Matraccio nella Sabbia, in una Conca di 
terra » e bifogna che il Matraccio fia quattro volte 
maggiore , e fi farà un fuoco per lo fpazio di tre ore 
affai mite , e dopo aumentante il fuoco, e continue­
rete,finattanto che vediate che non efeano più vapo- 
ti * e fi conofce che la Tintura farà come uit Rubi* 
n o , e allora fi trarrà la Tintura *e il Balfamo farà 
latto «

f  4 tot



Ter fare un Bajhno bianco atto a levar la Craf*
Jizìe dalla faccia •

Bifogna prendere la metà di un Tuorlo d’Vovo * e 
tle , o quattro gocce di fugo di Cedro, e difiolvervi 
dei Balfamola quantità che vorraffi , poi effóndo dif- 
foluto,fi diflòl vera di nuovo in acqua di Fontana; e 
le vi è alcuno che abbia certi rofìòri nel volto , bifo- 
gnerà che l ’Acqua fia Acqua di Nenufar,ed in quell * 
acqua bifogna levar la craffizie nella folita maniera.

Prendanfi Pomi di Mandragore! che liano recenti** 
e mettanfi fpezzati in piccole parti dentro un fiafco 
di vetro, e poi vi fi metta dell’Olio di Oliva,Gomma 
mezza libra, ad una mezza libra fon neceffarj dodici 
dei detti Pomi ; il tutto fi metta al Sole, fino alla Fe­
lli vita , o tempo di S. Michele ; pei ferviteyene dove 
fene veda il bifbgno.

Olio che dee faiJt ,  ammirabile, e Jperimentata 
per la Cancrena *

Bifogna prendere le Droghe > che feguono.
Litargirio d’oro, una libra «
Allum e, mezza libra .
Mirra fina , un oncia o
Sale , due once.
Incenfo , quattr’once»
Gomma Arabica , cinque once 1
Vino,Aceto,e Acqua,di ognunoiin Boccale.
Bifogna che il tuttofia battuto»e in polvere ridot­

to, e farlo cuocere per lo fpazin di un quarto d’ ora in 
vna padella fopra il fuoco , e farlo cuocere tutto in 
una pignatta nuova «

Bifogna poi lavarfene la parte inferma, e lafciarvi 
il panno lino inzuppato nella detta compofìzione, 
finaitanto che fia fecco,e rinnovarlo fovente.

Altra

$  S  o  e greti Medicinali



Altra .

Prendete due VoVa, per diciotto danari (di Mele 
bianco * per due foldi d’Qlio di Oliva » per un foldo 
digradò ai Porco mafchio , per fei danari di Fari­
na , bifogna mefcolar tutto infieme » e poi metterlo 
fopra il male due volte il giorno *

Altro Olio per ugnere una Gotta , o Catarro prom 
cedenti da freddura » e umidità •

Bifogna prendere tre libre d’Olio dì O liva, e met­
tetelo in tre quarte di Fiori di Perforata ben monda-, 
ta , di modo che non vi fia cofa alcuna di verde » e 
chiudete bene la Caraffa , ed efponetela al più forte 
calore del Sole che fia poffibile , e fctfotetela ogni 
giorno una volta, e quando fi vederà che l ’Olio fia 
beh rodò, bifogna mettervi dentro un oncia , e mez­
za di Fiori di Gamamilla, e un oncia,e mezza di Me- 
lilotto, il tutto che fia recente * e un oncia di Refe 
rodò feeche e quando farà pofto il tutto* nella C a­
raffa , bifogna ben chiuderla di nuovo »e rimetterlo 
al Sole, e in capo a quindici giorni muovete il fia  ̂
Feo, e mettete dentro il detto O lio, due once di 
buona Trementina di Venezia, e due once di Gom­
ma pefta in piccoli pezzetti ? e poi ben turare di nuo­
vo il Fiafco.o Caraffa . Bifogna fare il detto Olio pri­
ma della Feflività di S. Giovanni, elafciarlo al Sole 
perfine alla Fedi vita di S. Michele , muovendolo 
come fi è detto. ; E  quando fi vederà che il Sole no& 
ayerà più forza fi prenderà il detto Olio, e fi farà fcal* 
dare un poco fopra il fuoco, poi fi paiìì per un panno 
lino premendolo ben forte, e fi rimetta nella Caraf­
fa ben, chiufa s e con quedo u g n e r f i  i l u o g h i  dolorofi*

■ Del Nicolò tenterai $f



Olio proprio a i T araldici » il quale dee farjt 
nel Mefe di Maggio •

I n f o g n a  p r e n d e t e  d e l l *  E r b e  c h e  f e g u o n o  d i  o g r ^  

u n a  d u e  b u o n e  b r a n c a t e  «

R o f m a r i n o *

S a l v i a  «

R u t a  «

R u  v i l l i c o »  , ’

A f i è n z i o  •  ^ v '

M e n t a .

‘ O r i g a n o .  . ;*■ *:'*

t a l a m o .

A p p i o »

S p i g o »  ■ _

F o g l i e  d i  L a u r o  »

M a g g i o r a n a .

S i  d e b b o n o  t a g l i a r  m i n u t e  le d e t i ' E r b e  « p o i  f i  p c *  

i f t e t a n n o  i n  u n  M o r t a j o  d i  p i e t r a  i l i  p r e n d a n o t i  

l i b r e  d i  f u g n a  d i  P o r c o  l e n z a  f a l e  • e  m e t t a l i  i n  u n  

( S a t i n o  d i  R a m e  c o n  t u t t e  q u e l l *  e r b e  c o s ì  b e r i  p e l i a ­

t e  ,  e  f a c c i a n f i  b o l l i r e  f i n o  a l l a  c o r i f u m a z i o n e  d e l l e  

d e t t ’  E r b e  , e  q u a n d o  f a r a n n o  c o n f u m a t e  « b i f o g n à  

c o l a r l e  d e n t r o  u n  p a n n o  l i n o f,  e  l a f c i a r  d i v e n i r  i l  t u £ *  

t o  f r e d d o , e  q u a n d o  l o  f a r à  s b i f o g n e r à  m e t t e r l o  i n  

y n V a f o »
S e  v u o i t i  f a r e  ì r i  a l t r a  m a n i e r a  » f i  p o t r a n n o  p r e n ­

d e r e - l e  d e t t ’ E r b e  b e n  p e l i a t e , e  f i  f a c c i a n o  b o l l i r e  

5 n  d u e  q u a r t e d i  b u o n  v i n o  b i a n c o ,  e  q u a n d o  f a r a n ­

n o  b e n  b o l l i t e ,  b i f o g n a  c o l a r e  l a  d é t t a  d e c o z i o n e  * © 

" b e n  i f p r e m e r e  l e  d e t t ’  E r b e  ", f i  f a c c i a  p o i  b o l l i r e  l a  

d e c o z i o n e  c o l l a  f u g n a  d i  P o r c o , f i n o  a l l a  c o n t i n u a ­

z i o n e  d e l  d e t t o  S u g o  i E f i e n d o  q u e l l o  c o n f u m a m  ® 

b i f o g n a  l a r d a r l o  d i v e n i r  f r e d d o  « p o i  m e t t e r l o  i n  

V a i o  d i  t e r r a  ? f c  v u o l f i  » v i  f i  s g r u g n e r à  d d  g r a f i ®

pO Segreti Medicinali
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di CServ© tre»o quatti* once » e farà affai migliò*5 
re»

1 Ver far VQlitt di grafo d i Sergente verde *

Bifogna prendere del graffò di Serpente verde Se 
farlo fcaldare a! fuoco »• indi farlo fondere come 
feotena di porcate mettervi dell* Allume dì roc­
ca in quantità di mezzo quarto» e fe ve n’è molto 
mettervi una mezza libra in diece libre di graffò «

Il dett’Olio ferve per li Nervi comprefiì » con del-' 
le (Sipolle cotte * E ’ fom inamente buono anche per 
più dolori; che affliggono il corpo ■=-

Ver far un Ollofingolrtre contro le rotture » i Nervi fejìì 
e altre Malattie procedenti da caufe fredde •

Prendete Àflenzio*» Artemifia » Balfamo del gam­
bo verde, Balfamodel gambo roffò, Bettonica, (Sa* 
mandila in Fiore » Gònfolida maggiore » Finocchio » 
Melilotto» Arfenico Erba» Paleggio Reale» Pian*» 
raggine , Rofmarino, Salvia franca vera, Balfamina* 

Prendali di ognuna di quefl’ Erhe una brancata nel 
mefe dì Giugno» bifogna tagliarle tutte infieme , e  
ben peliate in un morta jov metterle in un Vafo ver­
de » vernkato y in cui metteraflì del buoniffim’ Olio 
di Oliva s coficche tutte le dett* Erbe vi- fieno’ tutte 
coperte , e bagnate <» Si metta poi il Vafoal Sole per 
lo fpaziodi fei fettimane, e fi muovano l ’ Erbe che vi 
fon dentro , due Volte il giorno^ Si metta poi 1’ Olio 
a parte, e fi mettano 1* erbe in altro Vafo con vino 
bianco al fuoco, e fi faccia boli ire il tutto ; dopo bi­
fogna ripaffarlo come prima infieme coll* Olio » e poi 
rimetterlo col detto vin confumato . Giò fatto bifó~ 
gna mettere per ogni libra d’Qlio, che farà nel detto 
Vafo» un oncia di ognuna di quelle cofe »



0H@ eccelltntijjìmo per le Gotte* e Catarri l

Bifogna prendere tre libre d’Olio di Oliva » e 
metterlo in una Caraffa; poi vi fi mettano tre quarte 
di Perforata bene fcelta Ceche non vi fia parte alcu­
na di verde » e ben fi chiuda il Vafo, con porlo piu 
prefio che ila poffìbile al Sole , e fcuotàfi ogni giorno 
una volta.il Vafo ; e allorché vedrete l’Olio efler ben 
rollò, mettetevi dentro un oncia, e mezza di Gama- 
milla recente , e un oncia , e mezza di Melilotto fre- 
feo; e poiché avrete pofto il tutto nella Caraffa » In­
fogna ben chiuderla , e poi metterla di nuovo al So­
le, muovendola ogni giorno come fopra, e in ca­
po a quindici giorni feoprite di nuovo il Vafo, e 
mettete nello ffefs’olio due once di buona Tfeìnen- 
tina di Venezia, e due once di Comma Elemi ridot­
ta in piccoli pezzetti : Chiuderete poi di nuovo il 
V afo . Farete il dett’olio prima della Feftività di S. 
G iovann i,e  lo lafciercte al Sole perfino verfo il 
tempo di S. Michele , muovendolo ogni giorno, e al­
lorché vederete,che HSolenon averà piu forza,pren­
derete l ’Olio , e lo farete un poco fcaildare al fuoco , e 
poi lo palerete per un panno lino , poi lo metterete 
di nuovo in una Caraffa ben chiufa. Quell’ Olio è 
huonifflmo per le Gotte, e C atarri, e ben ugnerfene 
le parti, che fono prefe dal dolore •

Ruta Capraria, erba che ferve cantra il mal Caduca.

Bifògna fervirfene ne’due ultimi giorni della Ini­
zio , al pefo di due, o tre feudi prendendone il fugo 
con vino bianco, e continuare per lo fpazi'o d i' un 
anno.

Serve anche contfo tutte le piaghe » tanto vecchie 
quanto nuove, applicandola pettata fopra il male *

Serve

Segreti Medicinali.
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Serveanche contro tutte le morftcature di Ser» 

penti 1 e di altri Animali velenofi, facendone bere il 
iugo all’infermo , e poi metter la feccia fopra la mor* 
filatura ,P

JPbuoniffima contro la Pelle, col dar a bere all’ ina 
fermo due , o tre volte il giorno il detto fugo •

Serve in fine in generale contro tutti i veleni •

Ver eftrfis PO Ho d* Antimonio ,  che guarìfce perfefc 
1 Aniente da tutte le fcrojok •

Prendali una libra,e mezza di Antimonio, altret­
tanto di Salnitro , e altrettanto Tartaro di Mompel- 
H ièri il tutto ridotto in polvere : poi bifogna prendere 
un Vafo di terra nuovo , e metterlo tutto circondato 
da carboni » farvi un buon fuoco : finattanto che il 
Vafo ita ben arroventato: bifogna poi gettar con un 
gran cucchiajo le dette polveri in quel Vafo > e co­
prirlo diligentemente, perche nulla fvapori.e muo­
verlo con una fpatola di legno, affinché il tutto vada 
an fondo del Vaio : poi lì lafci ancora una mezz’ ora 
con buon fuoco, e avendolo tolto dal fuoco bifogna 
lafciarlo divenir freddo : Troverete il Regolo di 
Antimonio nei fondo , di cui prenderete un on­
cia, e lo metterete in polvere con due once di Su­
blimato , e mettetelo fubito in una piccola Storta, di 
cui il becco entrerà in un altra , diftiilate a fuoco di 
ruota •, poi èiiendo il tutto diftillato , metterete una 
parte dell’Olio ih un lambito di vetro pieno d’ ac­
qua ; vi ti.oyare.te una polvere bianca nel fondo, 
getterete yia pian piano l’acqua ; poi laverete la 
polvere più volte con Acqua di Cardo benedetto 
ie Acquarofà, getterete di nuovo 1* Acqua, poi la- 
fcierete leccarli la polvere , della qual’ eilèndo 
fecca potrete darne agli Vomirà» e alle Donne, 
cioè fei grani con vino bianco , e bifogna toccare
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le Scrofole molto leggiermente col deito Olio ùef 
quattro, o ci nque giorni, e vedrete in  breve una
belliifima cura >

Ver far POlio di Nocemofcada ì buono per guarire da'6, 
dolori precedenti da umori fredd i .

Prendali lina libra di Nocemofcada della migliore 
rfre polla trovarti ,e  li pelli in polvere al poiiibile 
minuta ,e fi metta in una padellina di rame : Poi 
prendete quattro d ita ,o  un poco più della pù ga­
gliarda Malvalla » e mettetela nella detta polvere; 
poi prenderete un altra padellina piena d’ Acqua , e 
la farete bollire ibpra un fuoco chiaro ; prendete poi 
l'altra padellina nella quale farà la Nocemofcada , e 
la Malvalla , e l ’altra nella quale è l ’Acqua che avrà 
bollito smettete il tutto infieme , e Jafciatclo bollire 
fino alla diminuzion delia terza parte,. Avrete poi 
de’ torchi da Speziale per jfpremerlo , e per riceverne 
l ’Olio, e dopo io metterete in luogo in cui non polla 
evaporare : e con queft’Olio ugnerete le parti > che fo­
no più foggette al dolore

Altr* Olio efperimentdtìjjirno i

Prendali un mezzo Vafo dell’ Orina del paziente
,e fatela bollire di maniera tale , che refti cònfumata 
della terza'parte , e bifogna tanto bene fchiumarla 
che polla eilèr chiara . Por prenderete del buon bu­
tirra di iVi iggio , il più vecchio che ritrovar potre­
te ; mettetene mezz’ oncia colla detta Orina in un 
Vaio nuovo , e fatela bollire infieme per lo fpazio di 
un quarto d’ora ; poi toglietele dal f u o c o ,  e lafciatele 
divenir fredde, e quando farà il tutto divenuto fred­
do Spremerete i i butirro che farà fopra l ’ orina, e lo 
metterete in. un Vafo nuovo» Volendovene fervire P

bifo-
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I n f o g n e r à  p r e n d e r e  d e l l ’ A c q u a  d i  F o n t a n a  d a l l i  

p a r t e  o v e  i l  S o l e  b a t t e  q u a n d o  f i  l e v a  * e  m e t t e r n e '  

S o p r a  l a  p a r t e ,  n e l l a  q u a l e  * è  i l  d o l o r e ,  e  l a v a t e l a ,  p o i  

f a t e l a  S c a l d a r e  p e r  q u a l c h e  p o c o  d i  t e m p o  » i n d i  b e n  

v g n e r l a  c o l  b u t i r r o  ,  e  m e t t e r v i  l ’o p r a  d e l l a  L a n a  

n e r a  ,  f a l c i a t e  b e n  c a l d a  l a  p a r t e  ,  e  c o n t i n u a t e  p e s  

n o \  e  g io r n i * .

Ver far del buon Olio di Terfordta

P r e n d e t e  d e ’ F i o r i  d i  P e r f o r a t a  q u a t t r o  b u o n e  

B r a n c a t e  , e  m e t t e t e l i  i n  u n  b o c c a l e  d i  V i n o  r o l l o  

c h e  f i a  y n  p o c o  c a l d o  p r i m a  d i  m e t t e r v i  i  d e t t i  F i o r i *  

te l a f c i a t e  i l  t u t t o  j n f i e m e  e f p o l l o  a l  S o l e  p e r  l o  S p a ­

z i o  d i  t r e  g i o r n i ,  p o i  c o l a t e  i l  d e t t o  V i n o  , e  m e t t e »  

t e y i  a l t r e t t a n t i  F i o r i  c h e  d o y e r a n n o  f l a r v i  t r e  a l t r i  

g i o r n i ,  e  p a l l a t e  a n c o r a  i l  d e t t o  v i n o  , r i m e t t e n d o ­

v i  a l t r e t t a n t i  F i o r i  p e r f i n o  a  t r e  a j t g i  g i o r n i  ,  e  t e ­

n e t e l i  T e m p r e  a l  S o l e  > e  r i p a g a t e  p e r  l a  t e r z a  v o l t a  i l  

V i n o .  Q u a n d o  f a r à  p a f i a t o  p e r  l a  t e r z a  v o l t a  » b i s o ­
g n e r à  m e t t e r v i  u n a  m e j i z a  l i b r a  d ’ Q l i o  d i  O l i v a  ,  e  

f a r  b o l l i r e  i l  t u t t o  i n f i e m e  f i n a t t à n t o  c h e  i l  V i n o  f ia . 

c o n f u m a t o  » e  d o p o  m e | t t e r v i  d e l  b u o n  M a f t i c e  i n  

p o l v e r e  ,  u n  o n c i a  d ’ i n c e n f o  f i n e  i n  p o l v e r e  * u n  
o n c i a  d i  T r e m e n t i n a  d i  V e n e z i a  * q u a t t i *  o n c e  d i  

Z a f f e r a n o  * e b i f o g n a  t o g l i e r l o  d a l  f u o c o  » m e t t e r e  

t u t t o  i n f i e m e ,  e  c o n f e r v a r l o  i n  u n a  g r a f i a  d i  v e t r o ;  

e  f a r à  q u e l l o  u n  b u o a i i ì ì m ’ O l i o »

AltrQlìo per la Cotta•

E ì f o g n a  p r e n d e r e  u n  O c a  c h e  f a  b e n  g r a f i a » f a r l a  

a r r p f t i r e  ,  e  p r e n d e r n e  i l  G r a f l ò  c h e  S g o c c i o l e r à  $ p o i  

m e t t e r l o  i n  u n a  P i g n a t t a  n u o v a , e  f a r l o  b o l l i r e  a  f u o ­

c o  l e n t o  c o n  c a r b o n e  d a  p r i m a  ,  m a  f u i  f i n e  b i f o g n a  

r n e t t e r e  d e l l a  b r a c e  i n t o r n o  a l l a  p i g n a t t a .  P o i  p r e n -
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dete della Semenza di Canapa , raccolta di recente 
dopo la metà d’Agofto, e fatene polvere, indi met­
tetela nel detto graffò, e dimenatela di continuo con, 
un baffone , e lanciate ben bollire il tutto finche fia 
cotto ; fi metta poi a divenir freddo , e prendete dell*! 
Acqua , e del baie , co’quali fi freghi bene la parte» 
ed anche prendete del detto graffo in tanta quantità 
che uguagli una Noce , col quale bifogna ben ugner­
ete poi andarfene a coricarli.

O lio (itto a fu jjplire i  N e rv i*

Prendali del Graffo disfatto di Cappone ,e fi palli 
con una Stamigna, un oncia di Cera nuova , fi fac­
cia fondere la Cera , e il Graffo tutto infieme \ p@ì 
prendafi della Trementina un. oncia liquefatta con 
altre droghe ; non fi lafcino gran tempo fopra il fuo­
co , poilafciar ralfreddarfi il tutto, e farne una fpe- 
cied’Impiafti-oche doverà metterfi fopra i Nervi.

Fer fare l’Olio di Tdlcoj,

Prendafi una Libra di Talco > eli riduca in pol­
vere con iin oncia di Zucchero Candito, e mettali la 
detta polvere in una Cucurbita di vetro,e mettetela 
nel letame , lalciandovela per lo fpazio ài quaranta 
giorni * dopo averla figillau ermeticamente , cioè 
con pelo , chiara d’ Vovo , terra pura, t  fuligines poi 
raccogliete la fchiuma che fi farà formata di fopra, e 
mettete la detta Cucurbita nel Bagnomaria pejt rac­
cogliere il dett’Olio che ne farà deftillato.

Altra Maniera» - * ' " p .

Fate calcinare il Talco in un Crogiuolo , e allor­
ché farà ben bianco , mettetelo in una piccola tafea

di
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di tela lungo attaccando il detto facco, otafcafopra 
un Vaio di Vetro, in luogo frefco,e profondo, co-
me in un poz?o, ne diftiìlerà un acqua che farà mol­
to bianca. A ■ -

In altra maniera*
*

Prendete un Vafo di terranei quale fi mettano 
quantità di (Chiocciole, e fopra fi getti quantità di 
I  al co in polvere » e per p o l v e r i z z a r l o  bifogria met­

terlo in un facco di cuojo ,coix molti favoli ni di far- 
C H?U0Ve ì"? fi nat tanto, che fia polverizzato j fi. 

pain poi per uno ftaccio per feparare i falli ,e fi co­
piano le dette Chiocciole , e la detta polvere , con un 
panno lino. Si fprema poi tutto infieme dentro lo 
Cteiio panno lino, e poi fi d ifilli per Bagnomaria ad 
libitum. Bifogna oilèrvare,che per impedire al Vafo 
il romperli, bifogna metterlo nel Bagnomaria,men«! 
tre I Acqua e fredda, e fe vuoili metterlo coll’ Ac-

’ V n gn" rifcaldare il detto Vafo, prima ài metterlo nel -Bagnomaria«,

fe r  fare altfOlio di Talga 9 che toglie tutte le Yoldt 
tt che J a  Rogna, e altri m ali . #

Bifogna prendere il Tartaro del Vino,chéfiafcc- 
co.e metterlo in un Vafo di terra ben figillato , e la*

°  f S1 a. brace ben accefa fidattanto , che fia ben 
calcinato, e bianco , e poi metterlo in un facco nuovo

* fatto in f°rma di calza d’ ipocraifo , e
d fot o !' ? Ĉ 0fv !/ OndQ alk  U ncina con un Vafo 

l 1 ^ d le r a  un Acqua chiara come l ’Ar­
gento i il che fi drnomma , vero Olio di Talco.

Altro Olio per far rinafcere il pelo „

prendanfi i Tuorli di una ventina di Vova 
G  tolte*
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tolte » e  f p r c m a n f i  e l l a  m a n o ,  p o i  f i  ( n e t t a n o  i n  u n *  

m d e l l i n a  a l  f u o c o , m u o v e n d o l i  d i  c o n t i n u o  f r a t ­
tanto c h e  t r a m a n d o n e  u n a  c e r t a  g l u t i n o s a  ; a l l o r a

bifogna metterli in un facce che fia legato bene 
tocon uno fpago.efi metta fotte il torchio. Per
c h i a r i f i c a r l o ,  b i f o g n a  m e ^ e r l o  i n  u n a  P a d e l l i n a  p i e ­

n a  d 5A c q u a  , e f a r l o  b o l l i r e  i e p r a  i l  f u o c o  , e  p e i  far 
l o  f i m i l e  al B a l f a p i o  n a t u r a l e ,  b i f o g n a  n e l l o  < P l e ™  '  

a e  l e  d e t t e  V o v a  , m e t t e r v i  d e l  f i e n g i v i ,  e  d e l l o  S t o  

i d e e  c a l a m i t a ,  c h e  f i e n o  r i d o t t i  i n  p o l v e r e  .

Ter far V Olio dì Nocemofcada » di Mandarle dolci » 
di Finocchi, di Noci, e di altre fervenze.

Prendafi*up quarto di Nocsmófcada, e fi pedino ?
®oi fi mettano in una padella ben netta, bagnando­
le con una goccia di Acquevi*e .ovvero tn mancan­
za di quella,con buon Vm» bianco,ed e necefia* 
rio , che la detta padella fia piena d Acqua foPra | 
fuoco , e farla bollire con veemenza *, eifeado ppi ben 
calda, fi metteranno in qn faccq, p pe ufeira un 
buoni fiìmo QÌio •

Alt*' Olio proprio per li Nervi pejli » e altra ?

Prendapfitre,oquattro(Sagnuolini 1 q“ ali „nQp| 
abbiano per anche tre giorni, e cosi vivi come fono
fi taglino in pezzi, fi mettano in una Pignatta nuova 
con tanti boccali ds Olio di Oliva , quanti faranno 1 
<3ani, e coprite la Pignatta col fuo coperchio, e lu* 
tatela ben intorno con creta , Mettetela? poi in una 
eran Caldaia piena di Acqua , e fatela bollire , tanto 
che non retti fe un boccale,e paffete il tutto in 
■un mezzo quarto dì Sevo , del Sale » e una tì ramina,o 
due di Trementina di Venezia, e mettetela ancora
f o p r a  i l  f u o c o  p e r  i o  f p a z i o  d i  u n  { q u a r t o  d  o r a , e
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c h i u d e t e l o  p o i  i n  q u a l u n q u e  V a f o .

Q u e l l ’  U n g u e n t o  è  b u o n o  p e r  t u t t i  i  N e r v i  p e f t j  » 

p u r c K é  n o n  f i e n o  d i l a t a t i , e d  è  r i n g o i a r e  a  m a r a v i ,  

g l i a  p e r  t u t t i  i  N e r v i  r a t t r a t t i .  Q u a n d o  f i  d e e  m e t ­

t e r e  i n  o p e r a ,  b i f o g n a  m e t t e r l o  i n  u n a  S c o d e l l a , <? 

u g n e r n e  p e r  l u n g o  f p a z i o  d i  t e m p o  l a  p a r t e  o f i 'e fa  :  

P o i  m e t t e r v i  l ’o p r a  u n  p a n n o  l i n o  c a l d o ,  e  u g n e r l< ?  
t r e  v o l t e  i l  g i o r n o .

Unguento rnaravigUoJìJJìmo > e ben proy<tto ,  eh? volgar­
mente J ì  dinomma E m p l a f t r u m  D ivinim i,il qual* 

è buono per ogni forte di Piaghe, tanto nuove 
:quanto vecchie.

Q u e f P  u n g u e n t o  è  m a r a v i g l i o f o  p e r  o g n i  f o r t e  d i  

c o l p i t i l i  A r c h i b u g i o  ,  o  d ’ a l t r i  t t r o m e n t i  d a  f u o c o  » 

p e r  t u t t e  l e  m o r f i c a t u r e  d ’ A n i m a l i  v e l e n o f i , o  a r r a b r  

b i a t i ,  p e r  l e  P o f t e m e ,  F i t t o l e ,  P e l l e ,  C a n c r o ,  G o l ?  

t e  f o r a t e , B u d e l l a  c a d u t e ,  e d  a n c o r a  p e r  u n  m a l e r b e  

f i  d i n o m i n a , Noli me tangere.  S e  v ’ è  V o m o , o  D o n n a  

c h e  a b b i a  q u a l c h e  g r a n  d « l o r e  d i  C a p o ; p r i m a  fi  d o u ^

r a n  r a d e r e  i  c a p e l l i ,  e  p o i  11 f a c c i a  u n  É m p i a f t r o  c o l
d e t t o  u n g u e n t o  , f i  m e t t a  ( o p r a l a  p a r t e  n e l l a  q u a l *  § 
i l  d o l o r e ,  e  g u a r i r a n n o  f e n z ’ a l c q n a  d i f f i c o l t à  .

I l  d e t t o  u n g u e n t o  r i l e g a  i  N e r v i  t a g l i a t i , e d  h a  l a  

v i r t ù  d i  t r a r r e  l e  f c h e g g i e  d e g l i  o l i i  f u o r  d e l l a  p i a g a  ,  

f u l l a  q u a l e  f a r à  p o l l o  : n o a  ( o f f r i r à  mai p u t r e f a z i o n e  
a l c u n a  i n  d e t t a p j a g a ,

Q u a n d o  v o r r a i f i  f a r e  1*  É m p i a f t r o  d e l  d e t t o  u n »  

g u e n t o  , l i , p r e n d e r à  d e l l ’ A c e t o  B i a n c o  , o  c l a r e t t o  c h e  

I l a  m o l t o  g a g l i a r d o , o v v e r o  d e l l ’  O l i o  d i  O l i v a  , c h e  

v o r r e t e  » e  n e  u g n e r e t e  l e  v o f t r e  m a n i ,  e d  i m p a t t a t e  

f o r t e .  P r e n d e t e  p o i  d e l l a  p e l l e  b i a n c a  d i  C a p r e t t o ,  

e  m e t t e t e l o  p o i  i o p r a  q u e l l a  p e l l e ,  e  p o i  c o l l a  p e l l e  f b -  

p r a  i l  m e m b r o  f o g g e t t o  a l  d o l o r e .

L e  D r o g h e  c h e  d e b b o n o  a v e r l i  p e r  f a r e  i l  d e t t o

G a V a -
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Vneuentp® prendafi del Calbano, un oncia » e due 
dramme, dell* Ammoniaco tre once, di Opoponaco 
tre dramme , una libra di Olio di Oliva , una libra,® 
mezza di Cera nuova, venti once di Litargirio, un 
oncia di'Vernice, un oncia di Mirra , un oncia,e due 
dramme di Antologia, un oncia di Maftice, un on- 
eia di Olibano, due once di £delho,due once di 
Thus, un oncia, e una dramma di Calamita di queir 
la più vicina al Sol levante s’ è poilibile, ed. è anche 
migliore con due once ;

maniera come J ì  dee regoldrjì fe f  fare il dettv 
Vnguento f

Bifogna prendere un Vafo di terra nuovo, che non 
abbia più fervito a cofa alcuna, che tenga due boc­
cali , o circa mifura di Parigi, ed empierlo di Ace­
to bianco, s* è poilibile, pèrch’ è migliore, 0Yvf ro 
fe non ve n’ è , prendere del Claretto madelpiu ìor- 
te che lì. può, e poi prendere codette tre Gomme, 
cioè Galbano, Ammoniaco , Opoponace, e lì metta­
no nel detto Vafo coll’ Aceto per fette ovver otto 
giorni, o anche nove , finattanto, che fia ben contu- 
rnato , e in primo luogo fi rendano grotte come unsi
'mezza caftagna ibi fogna foprattutto ben coprirei! 
Vafo perche non ifvapori, altrimenti fi guaftereb- 
fce*, e quando fi vedrà che fia confumata, bifogna 
prenderle infieme coll’Aceto » e pattare *il tutto per 
una Stamigna nuova , e metterle in una padellina 
di rame , che fia netta , e poi metterle fopra un. iuo- 
co lento , movendole fempre con una Spatola, di 
legno, affinché le Droghe non vadano a tondo, e 
quando fi vederà la tonfumazion dell’ Aceto quali 
lino alle tre Gomme, ftando fempre fopra il lud­
ico lgnto, prendete i’pliò’di O liva, e mettetene di
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inaì|o ìli rp^anó,e poi la cera nuova divifa in pez­
zetti groifi come una noce j e Tempre muovendo 
cella detta Spatola di legno : e quando vedralii il 
colore diventar diverfo da quello fi è veduto , fi pren­
derà il Litargirio d’oro ben fottilmente ridotto in 
polvere, e poi fi metterà infieme colle altre Droghe 
nella padella , eflendo fui detto fuoco lento di ma­
no in mano * perche fe cadefle in un mucchio , ma 
fi verrebbe a fine , cfoè non fi attaccale, al fondo del­
la padellina : Ma quàndo anche il tutto folle gua- 
fiato » non fi lafcierà di Tempre muoverlo , come 
fopra fi diflè , ,e di tenerlo fopra ii detto fuoco , 
iìnattanto, che il colore diventi nero fempre muo­
vendo « a.fine» che le dette Gomme , o Droghe 
non fi rappiglino in fondo alla padella. Si meG 
tana poi le altre Droghe, che feguono , ben pe- 
fiate • -

P r e n d a l i  i l  V e r d e r a m e ,  d ò p p o  l a  M i r r a  * e  p o i  

l ’ A n t o l o g i a  l u n g a  ,  M a f t i c e ,  O l i b a n o  ,  B d e l l i o  ,  

T h u s  i e  l a  G a l a m i t a ,  e  m e t t a n f i  n e l l a  d e t t a  p a d e l ­

l a  , m a  efie fi m e t t a n o  d i  m a n o  i n  m a n o ,  o  a p p o c o  

a p p o c o  , m o v e n d o  f e m p r d  c o m e  f i  d i c e .  G i ò  f a t t o  » 

f e  v u o i l i  c h e  l e  d e t t e  G o m m e ,  o  D r o g h e  f i  g o n f i n o  

f u i  f u o c o / I n f o g n a  t o g l i e r l e , o  t e n e r l e  u n  p o c o  l o n ­
t a n e  d a l  f u o c o  , t a n t o  c h e  l a f c i n o  l a  l o r  g o n f i e z z a , '  

e  p o i  r i m e t t e r l e  f o p r a  i l  f u o c o  m u o v e n d o  d i *  c o n ­

t i n u o  , c o m e  s ’  è  d e t t o  .  Q u a n d o  v o r r a i f i  v e d e r e  

s* è c o t t o  a b b a f t a n z a  , fi f a r à  d i  t a l  m a n i e r a  la ,  

p r o v a  .  S i  p r e n d e r à  u n  d a t i n o  , * u n a  p i e t r a  d i  

J V S a t m o  ,  o v v e r o  u n a  T a v o l a  d i  N o c e  , c h e  d o -  

V r a n  e l fe i4 l a v a t i  c ò r i  A c e t o  b i a n c o  ,  o  c l a r e t t o  ,  

o v v e r o  U n t i  c o n  O l i o  d i  O l iv a , .  , e  p o i  q u a n d o  f i  

V e d e r i  c h e  i l  d e t t o  V n g t ì e n t ó  f a r à  f r a  i l  r i e r o ,  &  

i l  r o d o  , f e  n e  p r e n d e r à  u n a  g o c c i a , l a  q u a l e  f i  m e t t e r à  

f a l l a  d e t t a  p i e t r a  d i  m a r m o  > b a c i n o ,  o  l e g n o  d  i  n o c e  >' 
e  v e d e n d o  e h ’  e l l a  f i  f c c c a  f o p r a  l e  d e t t e  c o f e  , a l l o c ò

Cg 3 Irifo-
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b i f o g n a  J a v a r f i  l e  m a n i »  e  m a n e g g i a r l a  c ò l l e  d i t a *  fe 
l ì  a t t a c c a  a l i e d i t a  n o n  è  c o t t o  l ’ U n g u e n t o , e  s n e l l a  

n o n  V i  fi a t t a c c a , è  f e g n o  e h ’  è  c o t t o / ,  f i  r i m e t t a  p o i  

f o p r a  i l  d e t t o  f u o c o  l e n t o  , f i l i a m o l o  c h e  t u t t e  le c o -  

f e  S o p r a d d e t t e  f i e n o  c o m p i u t e  :  Q u a n d o  f a r à  b e n  

c o t t o , fi p r e n d e r à  u n . C a t i n o  b e n  n e t t o  ,  i l  q u a l e  d o ­

n e r à  e f l è r  l a v a t o  c o n  A c e t o , e  fi m e t t e r à  i l  detto 
U n g u e n t o - i n  q u e f t o  C a t i n o :  p e r c h e  Venga a  f a r l i  

f r e d d o  » m o v e n d o l o  T e m p r e  f i n c h e  h à  p e r d u t o  i l  c a ­

l o r e ^  p o i  d o p o  f i  b a g n i n e  l e  m a n i  n e l l ’  A c e t o  ,  e  fi 
p r e n d a  i l  d e t t o  U n g u e n t o  p e r  i m p a f ì a r l o  b e n  f o r t e »  

B a g n a n d o  f o v e n t e  l e  m a n i  n e l l ’  A c e t o  » e  q u a n d o  

f a r à  b e n  i m p a f l a t o  , e  f i  f a r à  p o f t e  i n  p i c c o l i  c i l i n d r i  ;  
I n f o g n e r à  i n v i l u p p a r l o  n e l l a  p e l l e  d i  C a p r e t t o  p a r i ­

m e n t e  i n  p i c c o l i  r o t o l i *  o c i l i n d r i .  Q u e f i ’ U n g u e n t o  

è f i a t o  p r o v a t o  i n  q u a n t i t à  d i  b e l l i  j l ì m e  c u r e  , n e l l e  

q u a l i  è  r i u f e i t o  b e n e .  P u ò  d u r a r  q u a r a n t a n n i ,  p u r ­

c h é  n o n  f t i a  f e o p e r t o  »

Ver fare P Unguento * o impaftro di Cerila, e 
fer farne una libra*

P r e n d a l i  u n a  m e z z a  l i b r a  d ’ O l i o  r o f a t o  * .u n a  m e z -  

* a  l i b r a  d i  C e r u f l a  d i  V e n e z i a  b e n  r i d o t t a  i n  p o l v e ­

r e , e  fi m e t t a n  d e n t r o  u n a  p a d e l l a  d i  t e r r a  a l  f u o c o  > 

m u o v e n d o l e  T e m p r e  c o n  u n a  S p a i o l a  d i  l e g n o ,  h n a t »  

t a n t o  c h e  f i a n  b e n  c o t t e ,  e  f i  c o n o f c e r à  l a  c o c i t u r a  

m e t t e n d o  d i  q u e l l a  f o p r a  u n  d i t o ,  e  q u a n d o  f i  v e d e ­

r i  c h e  n o n  v i  fi a t t a c c a  , a l l o r a  f a r à  c o t t a  * e  b i f o g n e *  

j à  f i e n t ì e r l a  i n  M a g d a l e o n i .

Altro ,  \er fare una libra ài N u t r i m m o

S i  p r e n d e r a n n o  q u a t t r ’ o n c e  d i  L i r a r g i r i o  d ? o r o  

l a v a t o  i n  A c q u a r o f a  t r e - o  q u a t t r o  v o l t e ,  e  q u a n d o  f a ­

r à  l a v a t o  f a r l o  f e c c a r e  i f i  p r e n d a  p o i  G e r u f l a  d i  V e -
s i c z i a



Dei Sig.NicoJÒ temerff. 1 0 *

tiKÌa fo'filmiate palverizzatà in un Mortajo di 
Piombo» odi Stagno : bifogna poi prendere cmque 
once di Ono rofato .Sugo di Solatro .due opre Su- 
00 di Piantaggine due once * e fi fara il detto V 
pentodi quella maniera .. Bifogna mettere un poco 
di Olio tofato nel mortajo colla Geruffa.e Lnargtri .  
movendoli per io fpazlo di un quarto d ofa , poi met 
*ervi un poL dei detti Sughi , e muover 
mettendovi ora dell1 Olio , «ra de i detti Sughi * 
fmattanto, chegiuqganoadeffere coffl’è n « e ®n o t  
cd eflertdo fatto l ’ Vnguento * bifogna chiudeii»
d e n t r o  u n  V a f o  d i  t e r r a .

Unguento per far venire U Carne ad una P  iaga»

Prertdafi dell’ Olio r o f a t o  q u a t t r ’ o n c e  ,  S e r a  n u o ­

v a  , P e c e  R e f i n a ,  t r e m e n t i n a  d i  V e n e z i a  > d i  o g n u ­

n a  m e z z ’ o n e i a  , e  f a r  f o n d e r e  i l  t u t t o  i n  u n a  f c o  dell» 
d f  t e r r a  :  Q u a n d o  il t u t t o  f a r a  l i q u e f a t t o ,  b i f o g n e r »
metterlo a  d i v e n i r  f r e d d o  i n  u n  V a f o  * e  a l l o r c h é

V o r r à  f e r v i r f e n e  .  f e  n e  f a t a  u n  t m p i a f t r o  * e  ì t  
m e t t e r à  f o p r a  l a  p i a g a  u n  p o c o  d i  f i l a  b e n  f o t u l i  » - 

a f e i u t t i i

Altro Vnguentoper le Volatiche , e Rogne » ed drtch$
■ per unti gamba enfiata»

P r e n d a l i  u n  q u a r t o  d i  S o l f o ,  m e n o  q « « o  d '  A l ­

l u m e  d i  v e t r o ,  e  m e t t a l i  i l  t u t t o  m  p o l « t  

j n e f c o ì a r l o  c o n  u n a  m e z z a  l i b r a  d i  B u t i r r o »  ,

i l  t u t t o  i n  u n  m o r t a j o  ,  e  p e t t a t e  m o l t o  ^ u n °  c  t  n  

t r o  ,  d i  m o d o  c h e  f i a  c o m e  u n  V n g u e n t o i  . M e t t a »  

p n i  i f t  u n  V a f o , o  S c a t o l a  p e r  f e r v i r f e n e  a l  I n f o g n o .

Altro i



Altro Vnguenitper le Rotture?

Sì prendano Radici di BifnialVa, fi faranno bollire 
àn una Pignatta con acqua di fontana* finattanto che 
]e dette Radici fieno tutte molli come pafia ; poi fi 
pefferann© in un Mortajocon Butirro di Maggio, 
quando fi polla averne,e in difetto, fe ne prende del 
più frefeo che fia pollibilc, e noli altrimenti. Il det­
to Vnguento , è anche buono per li dolori ed enfia­
gioni»

Altro Vnguento per lo male di Retti, ed anche per
impedire il getter arjì della Rietra,

Prendànfi Fiori di Malve minori , eincafanoru 
fè ne trovino, fi prendino le foglie le più tenere fi 
metti no a bollir bene in una pignatta con Acqua : e 
poiché fon ben bollite , mettali nella detta pignatta 
una buona cucchiaiata di mele ben deporato, e chia­
rificato , e mezz’oncia di Butirro frefeo *, fi lafcino 
bollire una, © due bollite, e poi fi palli il tutto per un 
Sovagliolino , con ifpremerlo bene : poi fe ne metta­
no fei once a parte un poco tiepide , e berne la mat­
tina per tre giorni continui, eftar due, o tre ore do» 
po' fenzà mangiare * Se ne prenda ogni quindici 
giorni.
Rerfare un U nguenuc atto a far maturare una Voftema»

Biiogna prendere una Cipolla di Giglio,® una C i­
polla bianca, e farle amendue lotto le ceneri come un 
Pero, e dopo nettarle, e pefìarle nel mortajo, edag» 
giugnervi del lievito acro, e del graffo di Porco lique­
fatto , di ognuno alla grollezza di un Vovo * il tutto 
dee peftarfi , e mefcolarfi inficine , e farne un Impia- 
fho ben denfo . Effèndo poi caldo fi dee metterlo fo- 
$ ra P°ftema,co i Giglj,e ftian,o fopra la parte.

Ic4 S egre ti "bìt ài Gin d ii,
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Vnguento per la Scottatura*.

P r e f t d a f i  . d e l l ’ O l i o  d i  O l i  v a i  e  d e l l a  O c r a  b i a n c a ,  é 
f i  f a c c i a  l i q u e f a r  t u t t o . i  a l t e r n e  ,  p o i  q u a n d o  c o r n i n e  

d e r à  i l  t u t t o ,  a  l i q u e f a r l i , p r e n d e r e t e  d e l l a  C a n f o r a  

i n  p o l v e r e  ,  e i a  m e t t e r e t e  d e n t r o »  e  m u o v e r e  te i l  t u t *  

t©  > p o i  l o  m e t t e r e t e  i n  u n  V a f o  »

Vnguento per le Volatiche »•

P r e n d e t e  d e l l e  R e f e  d i  R o v o , e  p o l l a t e l e  c o m e  f i  

d e e  ;  p o i  p r e n d e t e  d e l  M e l e  f t e m p e r a t o  i n  V i n o  b i a n ­

c o  , m e f c o l a t e l o  c o l l e  R o f e  , e  d i  c i ò  f a r e t e  u n  V n -  

g u e n t o , c h e  f a r à  d a  v o i  a p p l i c a t o  f u l l a  p a r t e  i n f e r m a .

Vnguento per una faccia piena di RoJjorJ <

P r e n d a l i  d i  G r a f i e ?  d i  P o r c o  » e  l a v a t e l o  t r e  v o l t e  i n  

A c q u a r o f a ,  e  p o i  f a t e l o  l i q u e f a r e  ,  e  p r e n d e t e  d e l  S o l »  

f o c h e  d e e  p e f t a r f i  b e n  m i n u t o ,  e  m e t t e r l o  c o l  d e t t o  

g r a f f ò  c h e  f a r à  g i à  a l  f u o c o ,  e  q u a n d o  v e d e r a i l i  c h e  

f a r à  b e n  m e f c o l a t o  i n l ì e m e  » b i i b g n a  m e t t e r l o  i n  u n .  

V a f o , e d  u n g e r f e n e  m a t t i n a ,  e  f e r a  • P r e n d a l i  a n c h e  

d e l  l e g n o  d i  F r a f c i n o ,  c h e  f i  m e t t e r à  d e n t r o  ,  e  f i  r a c ­

c o g l i e r à  i l  S u g o ,  o v v e r o  f c h i u m a ,  c h e  n e  u f e i r à d a l i e  

d u e  e f t r e m i t à , e  d i  q u e f t o  S u g o ,  o  f c h i u m a  v i  f e r v i r e t e  

p e r  b a g n a r e  i  l u o g h i , e  l e  p a r t i , c h e  l o  r i c h i e d e r a n n o *

Vnguento buonijpnto per veftringere gli umori ■> che feerk* 
dono alle gambe quando vi è qualche fjjura? e 

J ì  vuole chiuderla «

P r e n d e t e  d u e  o n c i e d i  L i t a r g i r i o  d ’ o r o , e  b a t t e t e l o  

p e r  l o  f p a z i o  d i  u n  o r a j m e t t e n d o v i  d e l l ’ A c e t o  a p p o c o  

a p p o c o »  f e m p r e  b a t t e n d o ,  e  q u a n d o  y g n g a  a  r e n d e r l i
affai
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àflai denfo , mettafi dell’Olio rofato, e quando ven* 
«a adeflère troppo chiaro, mettetevi dell’ Aceto,fem* 
«re battendo , poi bifognà mettervi della Gerufia* 
fciquefta Unguento metterete intorno alla gamba, 
ébagnate un drappo in Aceto » e Acqua , dopo ave» 
jjofto delPincenfo fopra il male della gambajpoi met* 
tete il detto drappo intorno alla gamba*

Unguento per un Uorno rotto«

Prendete una Cipolla di Giglio , e altrettanto dì 
'Appio % il tutto ben lavato , mettetelo a bollire ili 
Vino bianco , tanto chele dette Erbe fieno putre- 
fatte a feria di cuocer fi « poi colatele , e date a bere 
della colatura ai Paziente;poi prendete l’Erbe,e frig*0 
setéle con un poco di Olio di Oliva : quando faran­
no fritte » levatele dal fuoco % prendete del lievito 
d i fermento puro » e (temperatelo colle dètt’ Er­
te  , mefcolatele, e pettate il tutto infieme , e fate u il 
Impiaftrq fopra una tela nuova , o fopra ftoppe di 
Canapa , e mettetelo nella parte , e luogo nel qual 
rUomo farà rotto : s’è rotto da due parti , bifognà 
mettervene, e beniifimo fafciarlo , elafciarvil’ Im - 
friaftro ventiquattrore » e continuarlo per quindi* 
•ci giorni*

Unguento fatto con aggiunta di Mercurio» ditto*
« minato Spenduti*

Prendete dell’ Impiaftro Triapharmdcum » due 
libre , Storace » Galamita si Laudano , di ognuno 
un oncia, e mezza, Canfora, Gerufia» Litargirio 
d ’oro, Piombo crudo , e Piombo bruciatoridotti in 
Polvere di ognuno un oncia , Argento vivo due on­
ce, Oliodi Spigo, edi Petrolio, di ognuno' u non- 
$ ia , Olio di Oliva ott’onee * Cera nuova gialla me**
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2a libra » Cera bianca lei orice, c fato un impiaffradi 
tutte codette Droghe •

ZfofgueHto cccellentijìmo f  t f  lei CetvgftfM «
t  ■ %£3i w  .v' ■

Sì prenderanno fe Droghe, che feguon© »
4 rementina para * una libra *

Olio Laurino f fuattr’ once.
Galbano, tre onte «
Gomma Arabica, quatti orice *
Incenfo mafcfìlo, tra once*
M irra, tre once *
Legno di Aloè, tre once «r 
Gafanga y un oncia •
Garofan#, uri oncia *
Gbnfofida minore un oncia’r
Cannella, un oncia . .
iNbcemofcada » u n oncia •
Zedoario , un oncia »
Zenzero f un oncia •
Dittamo bianco, un oncia *
Macis , una dramma *
Acquavite, fei fibre. • ..
Bifogna pelare ciò che dev^eflere petto [e  mefso* 

jarlo, poi mettere il tutto in Acquavite por lo fpaaio 
di nove giorni i poi metterlo in un Lambico Copra 1© 
Generi calde, e poi acerefsere il fuoco,e feparare 1 Ac« 
qua dall’O lio,

Quello Unguento,o Balfamoè maravigliofo per le 
Piaghe, applicandolo con una penna » dopoaver la*» 
vata la Piaga colla dett’Acqua* ovvero con Acquavi* 
te mefcolata con vino, che fia un poco caldo • Segre* 
»o efperimentatillìmo in molte ©ecaftoni ?e di cui è  
fiata indubitata l ’efpsrica?» «
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Altro Vnguento per la ftejfa cofa f

Prendete una Foglietta di Vino , e altrettanto di 
'Aceto, e di acqua, e mettetela in una Pignatta nuova 
con una manata di Sale , due onde dì Litargiriod* 
Oro 5 metterete il tutto al fuoco, e allorché comin­
cierà a ribaldarli , aggiugneteyi due once d’Incenfo , 
di Allume,e di Gomma Arabica in poivere,e labiate 
al tutto a fuoco, finattanto che abbia gettato il prim& 
Isollire, e toglietelo via dal fuoco per fervirvene , cioè 
bagnando de*panni lini che applicarete più caldi, 
«he il Paziente polla foffrire, e non labiarli feccarfi 
mai : E ’parimente buoniflìmo a i tumori, e alle ftyb 
lioni •

Vnguento per la Gotta t é la Colica «

Prendete tre once di Pece nuova, un oncia di d>e3 
ra nuova, mezz'oncia di Maftice polverizzato. Bi­
mana fare un Impiaftro di cuoio bianco, e {tendervi 
fopra la detta Pece , e S e ra , poi prendere una Padel­
la affai calda, e {tenderla fopra il detto Impiaftro, per 
far liquefare la Pece,e la Gera , ed «{fendo liquefatte, 
fubitofeminarvi fopra il Maftice, e mettere il detto 
Impiaftro fopra le giunture nelle quali è la detta 
G o tta , e poi mettere fopra de’ guanciali caldi , e 
fare che non prenda aria ; 0 quando l ’Impiaftro ca* 
filerà,per Tacque che vi fi troveranno dentro, b k  
Sfoglia rimetterne dell’altro afciugandofi > e tenendo
fi male ben caldo.

p i  qual manieraJt debba fare Wngimito verde ;

Bifogna prendere una brancata per forte dell® É£« 
ìbe> che feguono.
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tanceola, tapiri drutf&x tlantago WgA% &qu<ttix&\ 
tettonica.
Artemifia *
Gàlèndulà ;
Salvia domeftica.
Due Piantaggini, minore >e maggiore; 

f Piccole Margherite de’ Prati, nominate <Son(os
fida minore * ‘ \

Bellide minore.
Oonfolida media 3 Bellide maggiore.
Millefoglie f
Angallide, chehàilHor rogò ,»
Pimpinella."
(Cicoria, due brancate ,•
Solatro.
Agrimonia. . .

W Le dette Erbe fieno ben nette ? e bifogna ben pe­
la r le , e poi fpre mente il fugo , e metterla in una 
padella di rame ben netta con una libra, e mezza dà 
Butirro frefco , e tre quarti di (Sera nuova fatta in  
più pezzi » e tre quarti di Trementina, e mettere il 
tutto nella detta padella, e farla fcaldare finattanto 
che il tutto fi,a ben liquefatto, e movendolo fempre V 
<£iò fatto, bifogna prendere della tela nuova, e colare 
il detto fugo,e dopò colato rimetterlo al fuoco,e muo­
verle finattanto che farà cotto: poi bifogna dimenar­
lo finche fi veda, che fia congelato ; indi metterlo in 
vali di terra ben netti, e tenerli in luogo,che non fia 
troppo frefco. <2hi volellè farlo doppio., non hàche 
mettere due volte altrettanto di tutte le Droghe fo- 
praddette.

Vnguento contro i Catarri, e dolori de"3membri interni«

Bifogna prendere della Maggiorana recente,della 
ÌVlenta, dello Spigo in fogliejdelPIfopo^lelPAhézioj

della

(
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della Salvia minute « del Rofmarin© > e delia Hata * 
di tutto una brancata , .con due brancate di Fiore di 
Gineftra ,e fi faccia il tutto peftare feparatameme* 
Si metta il tutto poi in infusone in un Vafo nuovo 
per tre giorn i , e tre notti con Vino bianco * poi vi fi 
jaaetta alla grofiezza di un pugno unto vecchio, e al­
trettanta Cera nuova , che fi faià bollire a fuoco len­
to di carbone per io fpazio di dieci* o dodici ore; dopo 
^alierete il tutto in un graffo Tovagliolino Spre­
mendolo ben forte; e quanto ufcirà.dì fatto, e di fo- 
jpra, metteralfi in una fcodella, ,e ben li batterà fì- 
siattamo che fia freddo. Quando fi vorrà metterne 
Copra fa parte dolorofa, bifogna fregare il detto Un­
guento traile palme delle mani, e poi applicarlo fo- 
■ pra il male •

Altre Unguento per tutti i da lori interni » come di 
Braccia ,d i Gambe ».e d'altre membra •

Prendanfi delle Viole mammole , fi pettino per 
eftrarne il fugo, e delle Viole gialle » e mefcolate 
il  tutto infieme con de^Lnmbricii poi mettete il 

tutto in un V afo , e falciate confumarfi infieme. 
Prendali poi, c fi palli per un panno lino j e prendete 
delle Lumache rotte , mettetele in .un Tacchetto con 
■sin pugno di Sale ,è fpremetele ; mettendo lotto un 
piatto » o conca di terra, per ricevere ciò che difìille- 
yà : bifogna parimente prendere del Tripoli » e pe­
larlo, e prendetene il fughi poi applicate di tutto ciò 
fopra la parte , che patifee il dolore.

* Unguento per la Tigna de' Bambini •

Bifogna prendere due once dell’ Im piaftro di­
vino * altrettanto d* Xmpiaftro di Gerufla nero,fe 
gie faccia uno Suaradrano , con del Taffetà, o

panno
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panno lino fottile, e fervirfene, come fegue „

Bifogna di otto in otto giorni radere i capelli, e 
trar via Ja crolla della Tigna appoco appoco, e pri- 
ma di mettere latela,bifogna ungere i luoghi tignofi 
con un poco di Solfo bagnato , e come ftemperato 
colla fediva di un Ragazzo che fia digiuno, ed appli­
car poi la tela fopra, coprire il tutto con una leg­
giera ceretta.

Unguento per far l'hnpìéflvo di CeruJJ4 nero»

‘ Bifogna prendere una libr\d ’ Olio di O liva, una 
mezza libra di Cerufià di Venezia , e mezza libra di 
Cera , e farla cuocere per lungo tempo, e adagio con 
Impiallip, fenza tuttavia lafciare di dimenare il tut­
to due ore, o più » finche di bianco diventi nero » e 
indurila in buona confidenza »

/Litro Unguento per fare Impiaftri buònijfinii j>er 
guarire ogni forte di piaghe vecchie* è nuo- 

ve Jtfi panericcio, o altro .

Bifogna prendere l’ E rbe, che feguono « 
Quattr’once di Triafkrmaco »
Due once dTmpiaftro di Cerufla •
Due onci di Cerufià in polvere ben battuta* 
Due once di Idrargirio d’ pro»
Due dramme di (Sanfora.,
Due once di Cera bianca.
Due once di (Sera gialla .
D ell’ Olio di Petrolio, mezza dramma s 
D ell’ Olio d’I peri con, mezza dramma. 
Trementina di Venezia, mezza libra, 
Tutteeodefte cofe debbono «fière mefcolate infie- 

$pe in una Caraffa di vetro.
Ber far? la detta compofizione» bifogna far lique*

~ -  fare
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Sfare quanto è di (opra liquefajttivo, e lafciarlo un po« 
co bollire, e poi dopo mettervi le Polveri, e metten«< 
do vele dimenar forte, e fubito che faranno fiate polle 
le Polveri, ed averà un poco bollite, vi fi mettano gli 
Olj * e fempre muovere, e dimenare nel metterveli « 

Bifogna offervare , che quando fi metterà 1* impia-, 
foro (opra qualche male, non vi fia il fuoco, perche fi. 
patirebbe troppo. Quando perciò una Piagaè recen- 
te non fi dee mettervi del detto impiaftro » perche in 
vece di portarvi qualche follievo ,cagionarebbe un 
eftremo dolore , e attrarrebbe il fangue , cosi bifogna 
appettare véntiquattr’oa'e g e prima di mettervi l ’im- 
piaiiro bifogna. bagnare col Vino,ed Acqua tiepida, e 
icaldare i ’impiaftro 0

Altro Vnguento.

Bifogna avere un quarto di Butirro di Maggio* 
due orice di Cera nuova, due once di Pece Refina9e 
far bollire il tutto intìeme in una Pignatta nuova » 
poi bifogna avere ujifoldo d*Olio di Spigo, un oncia 
d’Olio di Perforata; mezzo quarto di cervello di (Ser­
vo , un oncia d* Olio Balfamo, due once d* Olio di 
trem entina , un oncia di Sago di Piantaggine, un 
oncia di Sugo di Tabacco, due once di Sugo di M il­
lefoglie. Bifogna metterei detti Sughi *tutti in un 
Vafo , e poi metterli dentro la Pignatta col Butirro „ 
Cera, e Pece Refina *e il graffo , o cervello di Cervo » 
e far bollire tutto infieme a fuoco lento, finattanto, 
che fieno in confifterifca di Unguento ; poi toglierlo 
da! fuoco tanto che fia un poco rafiì/eddato , e aggiu- 
gnervi P Gl) P uno dopo l’altro , dimenando ineef* 
fatatamente, fenza rimettere fopra il fuoco la Pi» 
gnatta. Quell’ Unguento è buono da COrifervarfì pec 
forvirfeae nelle »et.ejfici »
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Altro Vngueuto marapigliofo*

<gi£

Si prenderanno le Droghe che feguono? 
Quattr’once di Gomma Elemi.
Pece Refina,tre once?
Ariftologia iunga,un oncia,
Sangue di Drago,due once.
Le quali Droghe si farannp ben peftare , e patta­

re per la Stamigna , tenendola Resina a parte . Poi 
scorporatele p una dopo altra in dodici once dj 
Trementina di Venezia,e farla liquefare dentro una 
Padellina a parte , a fuoco lento fenza fummo, di­
menandola di continuo con una Spatola di legno? 
enon si dee mettere,da detta Ariftologia , e il San-

w.1, P raf'° ’ C° lia <̂ ornma Elemi , frattanto 
che si liquefa , e muoverle fempre ; e q uando fa­
ranno mezze fredde , mettervi si dee P Ariftolo-

r , gUedM ri ' ag°  5 Perchè n°n debbono 
T fCOlaMe/ ° lla G ° Wma Elenìi , quando fa­

ranno fopra il fuoco ; e allorché il tutto farà ben
left)r^3ia]t0f niSiera5r ’ d» nuovo metter­le fopra il fuoco affinché meglio s’ incorporino,
e poi metterle in un Catino freddo . Indi pren- 
fa di c u o dj o lÉ °  I m E i a f t r o  P e r  m e t t e r l o  i n  u n a  b p r -

Altro Vnguentopr la Tigna*

o n c i a d f p  p r e n t I c r e  “ “  o n c «  d i  P e c e  R e s i n a  u n  
“  l e c e  n e r a  , F a r i n a  , d u e  o n c e  ;  e f l e n d o  i l

Im i  pdwiW M o , si mefcoii con vino in 
un Vufodi terra non vernicio , a fuoco lento; 
muovendolo con una Spatola di legno . Ciò fat­
t i  fenra f|P ,Ch‘ UIW tek nuav 3 ’ e si met-t* -opra 4  capo , dopo aVer prima reciio il pelo

H ben
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ben bene» e lavato il capo dell’ infermo colla fua 
orina calda. Bifogna lardare l’ impiaftro tre gior­
ni continui > finattanto che abbia affatto {radicata là 
iTigna.

Altro Wnguento per li T umori delle Mammelle >
, o Rogna o

Prendafi un oncia di Cera nuova , un oncia di Pe­
ce Refina , tre once d9 Olio di Oliva , che farete li­
quefar tutti infieme , conunonciadi Trementina , 
nn foldo di Cernir» , ed un foldo d’ Incenfo , le quali 
cofe farann® da voi pallate per una ftamigna , per 
fervicene nel voftro bifogno .

Altro Rimedio.

Prendafi della Ruta tritata ,del Piantaggine mag­
giore , c delle Radici di Acetofa , di ognuna una 
brancata; poi peftatele, ed «ftraetene il Sugo. In ­
di prendete grado di Trippe con Olio rofato me­
scolati infieme» un poco di Trementina , e Cera. 
Vergine , e P Unguento farà fatto . Quello farà 
buonilfimo per t u t t e  le Piaghe , e altre cole » che 
poflono fuccedere ad ogni pedona .

Altro Unguento buono per le Fijìole, Cancri 
e Pejteme •

Prendafi del graffò di Tallo ,o di Gatto Salvai 
tico , Graffi) d i'C ervo  , graffo di Porco mafchio, 
di ognuno mezz’ oncia ; Pece Refina , Incenfo 
biaraco , Cera Vergine , di ognuno mezz’ oncia . 
Polverizzate l9 Incenfo » e la Pece Reiina , e poi 
aaggiugnerete i l  tutto a i G raffi, e Cera , dime­
nando fempre pian piano fopra il fuoco . Ciò

X * f  'J\ f--
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fatto $ pailate perla ftamigna , e poi mettete il tut­
to in un Vafo,per fervirvene nelle dette Infer­
mità .

Altro Unguento per tutte le Piaghe Vecchia 
o Nuove •

Prendete dell’Arfcemifia quattro» o cinque gambi»
Confolida maggiore » due piccoli mucch] .
CSonfolida minore » due piccoli mucch].
Bettonica » Radici » e foghe » due mucch] •
Piantaggine lungo, che li dinomina ArnogloUà » 

tre mucchj. •
Agrimonia , quattro , o cinque foglie *-
Rubia un ramo.
Serpillo, un buon mucchio .
Appio due ramufcelli .
Canape due foglie, o della Semenza .
Rovo , due foglie.
Petrofellino due ramufcelli.
Puleggio, un buon mucchio .
Adunate tutte codeft’ Erbe, bifogna ben lavarle % 

nettarle, ed asciugarle di maniera che non vi ha re- 
Itata in modo alcuno i ’ aequa » e poi peitarle in un 
Mortajo con una Foglietta di buon Vino bianco ,e  
pattarle per una ftamigna.e far b#r« quel Sugo al 
.tento, o impiato due dita in un bicchiere , due vol­
te il giorno, mattina » e fera, un ora prima della ce­
na , cosi pure un ora prima del definare, e bifogna 
oen nettare la piaga con Vino bianco tiepido,e met- 
eie lopra ii male una foglia di Cavolo rollò un poco 

calda » la quale non fu ne verde ne fecca , e il ferito 
li guardi cui mangiare cibi groiìl.

■ Ai*I l  *
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Altro Vngumto ditfarjì nel mefe di Maggio*

Prendasi della Bettonica , della Verbena > dell* 
Pimpinella,e dell’ Agrimonia *, della Faba inverfn* 
Zurfa Pafloris , della Confonda maggiore , una 
torneata di ognuna di qaeft’erbe ; ppi lavatele bui 
tene -, indi 1] temetele d ilan ierà  che non tn reftì 
Acqua* poi peilatele insieme m un Mortaio , mette 
tele in un era n V alo di terra nuovo, e mettetevi tie 
toccali di buon Vino bianco , e fate bollire il tutto 
dentro il detto Vafo ben chiufo , scoperto , tanto che 
sìa ridotto a più della metà * poi toglietelo dal fuoco, 
€ falciatelo divenir freddo sino al giorno fegutrne, 
prendete noi un oncia di Maftice iti polvere ben 
netto, e purificato, ott’once di Cera Vergine, una li- 
ina di Pece bianca ben netta , e liquefatele tutte in­
sieme , poi pacatele per una tela ben netta : dopo 
•prendete il Vafo,e mettetelo al moco tanto che la de­
cozione fia ben calda, fenza bollire -, poi cmate le de­
cozioni per una Stamigna nuova, ovvero Tovag- io- 
lino che sia b«p netto,e purificatormettete por a fuo­
co lento le decozioni in una padella la ^era.e la l ec-
bianca ip pezzetti dimenando forte » tanto c e.
quefacciàno : poi mettete il Maftice dimenando il 
fusto fopra un fuoco len-tfq per tanto tempo quanto 
balli alla recita di un Miierere . h  poi togliete il 
tutto dal fuoco , e abbiate una mezza libra di ire- 
mentina , e mettetevela dentro dimenando beli for­
te finattanto che sia freddo il tutto * mettetevi oel 
latte di Nutrice di un Bambino » e mefcolate tuttd 
Insieme- Sarà fatto ì ’ Vn^oenfo*

"Acquei
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Acqua Imnijìma per nettare il Cuore \ per 
prefernarji dalla Pejìe-, e per aiutare 

le Partorienti*

Per fare un Boccale di quell* Acqua , Infogni 
prenderedue brancate di Menta irfuta , dinomina» 
ta Mentaftro* Due brancate di Angelica, Erba, e Ra­
dice infieme. Due brancate d’ imperatoria , Erba , e 
Radice» più Radice ch’Erba . Due brancate di Po­
lipodio , Erba , e Radice . Un boccale di Temenza, 
di Ginepro » più matura che trovar fi polla » Intor- 
no una brancata , e mezza di Ruta «. Fate peftareil 
tutto infieme , dimodo chè fia bene incorporato » © 
refo come Liquore . Si può mettere il tutto in un 
boccale diVino bianco di Spagna » o del Vino più 
gagliardo che fi polla avere , e aggiugnetvi un boc­
cale di Acquavite » odi Spirito di Vino » Fatefta- 
re tutto infieme per lo fpazio di ventiquattr’ ore* 
prima che fi cornine] a difiillare . Si continui poi la 
diftillazione fi'nattanfco che fia fatta : eia diftillazio- 
ne fi farà eli maniera , che prima di eftrarre la feccia 
dalla.Campana , bifogna fia fecca affatto come pol­
vere » affinché tutta la forza dell’ Erba entri nel­
la diftillazione dell’ acqua ; e fe volli dopo la diftil- 
lazione far trarre il Salo dalla feccia , fi può farlo* 
e poi farlo diììoìvere nell* Acqua , per farla pi^ 
eccellente » o confermare il fale per prenderlo irai 
qualche liquore : Ma affinchè Pinfufione non fi 
perda » bifogna farla in  Vali di Selce , fe mai fi 
può , Se ne può prendere per volta in un bic«? 
chiere tre cucchiaiate i e fe il cuore fi eli {carica, 
fe ne può prendere altrettanta , perchè ciò fa 
gettare il veleno , e fortifica il cuore * o altra
parte.

« La3
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La Cagione di fare quell5 acqua è circa il fi­

ne di Maggio , ovvero allorché fi a vera il fetne 
di Ginepro , verfo il Mefe di Giugno . Far la 
diftillazione col Lambico > ovvero per Bagno­
m aria.

Altr'> Acquei ovvero Liquore per fortificare lo Stoma» 
co ,  per togliere la corruzione , per aiutare 

la digejiione ,  e per guarire Pammacca- 
turese le Piaghe interne> edejìerne •

Bifogna prendere quattro Boccali di acquevlte 
della migliore , metterla in una Brocca di Selce , e 
infondervi cinque quarti di foglie di Rofe di Pro­
vinca , nelle quali altro non fi trpvi che le parti rof- 
fe *, chiuder la Brocca con del Sughero, e del cuojo d i 
l'opra ; lafciarla all’ardore del Sol di Luglio , o di 
Agoflo per lo fpazio di otto giorni, dopo i quali bi­
fogna pattar quell’ acqua per un panno lino ; rimet­
tere il liquor tutto nella Brocca , e aggljugnervi una. 
libra , e mezza di buon Zucchero, un grotto, e mez- 
zo di Garofani , e un poco di Cannella : rimet. 
teda al Sole per tre fettimane, dopo ancora pattar* 
la ; metterla in Fiafchi dì vetro grotto * chiuderli 
bene con del Sughero , coprirli con carta peco«* 
fa > o con cuojo , e tenerli in luogo afeiutto.

Prendetene una buona cucchiajata , o circa alla 
volta, dacché vi alzate dal letto, ed anche allorché 
yicoricate.

Si può far quello Liquore feniza mettervi le fo­
glie di Provinca : e ciò d’ ordinario, perche V uno » « 
l ’altro di quelli Liquori fi conferva . Si può mettervi
un poco di Ambra.

Si può parimente mettervi un poco di Nocemof-
cada ?e di Anice *

u



JLtt maniera ài fave T Acquei ài Arcbibu îfiAttiche gzutri*ì 
fee ogni fotta di Piacbe ad anche 

la Cancrena«.

Prendali, dell’ Vriftologia rotonda in polvere , una 
dramma: Dell/ Semenza di Lauro in polvere , una» 
dramma . Dei Granchj di Acqua dolce che fieno 
vivi » e fateli feccare nel forno in una Pignatta d i 
terrà , e ridurli in polvere , quattro dramme : D el­
la Brunella fecca all’ ombra , polverizzata , quan­
to ne potrebbe ftare dentro un gufeio di un Uovo. 
Bifogna mettere tutte la fopradett.e Droghe infie- 
me in un panno lino doppio , che fia bianco , e affai 
fottile , e legarlo con un filo « ficchè le polveri fie­
no un poco al largo nel detto panno lino . Bifogna, 
poi prendere una Pignatta di terra > nuova » ben, 
invetriata per di dentro , e mettervi due Fogliet­
ta di buon Vino bianco » poi prendete il panno li-» 
no nei quale fono le dette Droghe ? e mettetele nei- 
la detta Pignatta , poi prendete della teglia di P e r­
vinca i una brancata > che farà da voi attaccata ai 
Sacchetto di panno lino , che farà nel fondo dell» 
Pignatta fopra il detto Sacchetto , poi mifurate con 
un baftone l’ altezza del Vino che farà nella Pignat­
ta , poi togliete il baftone » e mettete ancora una 
Foglietta dello fteiìò V ili bianco , e farete bollirà 
la Pignatta feoperta a fuoco lento i bifogna che bol­
la tanto che il tutto ritorni ai fegno del battona 
che faranno due Fogliette » eflendo cosi diminuita»: 
prendete la detta decozione » e ia metterete in un 
Vefo perchè fi raffreddi : EfTendo fredda la mette­
rete dentro una Caraffa ♦ poi leverete via dalla Pi­
gnatta il Sacchetto , eie attaccherete ad un chio­
do , perchè iì fecchi : c quello vi pub fe rire  per due 
altre volte > mettendo altra Pervinca irefea col-»

H 4 ^
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la quantità di vino bianco che è necellària.

Se alcuno è ferito di archibuggiata, ovvero ha al- 
tre piaghe , prendete u n pòco di Acqua , e fatela ris­
caldare in un Vafo.pòf adoperarla più calda che può 
foffrirsi dal Paziente * e con un piccolo panno lino 
bagnato nella dett5 Acqua bagnerete il fondo della 
piaga , éd anche intorno ad ella} prenderete una fo­
glia di Cavolo rollò, la bagnerete nella dett’Acqua.e 
la metterete fopra la piaga,e un piccolo pano lino an 
cera fopra la foglia,e foprattuto bifogna ollèrvare che 
iCerusici non vi mettali le manbnèùnguentbne ta- 

•ite,nè tente,nè siringhe, per profonda che sia la pia­
ga,e quando la balla follò anche dentrojperchè la det­
ta Acqua la farà ufeire dalla piaga , e la potrete met­
tere in Polvere col dito ovvero con una mollettina, 
bifogna che l ’ Infermo sia curato tre volte il giorno, 
fela piaga,è perico!ofa , cioè la mattina ̂  nel mezzo­
giorno , e là fera, e bifogna che l’ Infermo ftia tre ore 
lenza mangiare prima di elfere curato, e la mattina 
quando si cura , bifogna fargli prendere la dett’ Ac­
qua in un Bicchiere, e fargli lavar la bocca coll’Ac­
qua frefea-, fenza inghiottirne , ed oflervare fopra t- 
tut to che l ’Infermo non mangi di lardo,bue,cipolle, 
fpeziarie , nè legum i, nè cofe falate , nè con aroma» 
t i , nè caldi, nè fr itti, nè bere Vino;fe vi fono brac­
cia , o gambe rotte bifogna mettere da amendue le 
parti con idecchi di legno per tenerle dritte,e curare 
ia detta piaga colla dett’ Acqua , e fe l ’ offa debbano 
■ Ufciie,l’Acqua nonlafcierà di farli ufeire,

Bifogna prendere i Grarichj.e farli morire nel v ia  
bianco, il migliore che potrà trovarsi , emetterei 
Granchi col vino in un Vafo di terra invetriato 5 e 
qua ndo faranno m orti, leverete tutto il V in o , e vi 
lafcifcrete i Granchi , e metteteli a feccare nel detto 
Vafo , che farà ben lutato con palla , affinchènon 
prenda aria, e fe non fono fecchi a fulììcienza in una

volta,
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Voltò') continuerete finattanto che éieno tanfo feeclii 
che nel Vafo Tuonino come vetro»

Per fare un altd Acqua di Archihuggiàte> atta a guarire 
ogniforta di Piaghe»

Bifogna cogliere nel mefe di Giugno * e di Luglio 
della Brunella , o Nepitella allorch’è in fiorer e ciò 
elee farsi nel Plenilunio) prima del Sol levato ; e fe v i 
è mezzo ai farla Peccare adagio fopraunà menfaiiì 
una Caromera,poi ridurla in polvere»

Bifbgaa parimente far feccare delle foglie di Ta» 
Bacco, detto altri meliti Erba Regina , metterlain 
polvere s po? prendere dell’Ariftologia rotonda , e 
deTramditelli di Lauro peftati»

Bifogna far pefeare nel Plenilunio de3 Granch jv 
fcegiier-e i Granch j mafehi » e farli feccare jn  un V a­
fo di terra nel forno, fenza peftare.

La maniera di far ìa detta Acqua»

Bifogna avere un Vafo di terra , nuovo » e ben ver­
zicato 5 che tenga un poco piu di tre Boccali , nel 
fondo del quale bifogna mettere una brancata di 
Pervinca verde * poi avere un piccolo Sacchetto di 
tela nuova , e prendere tre volte pieno un gufeio dP 
Uovo di polvere di Brunella > il pefodi tre ducati di 
polvere di Granch j } e il pefo di tre feudi di ognuna- 
de li'•fi! tre , che metterete dentro il piccolo Sacchet­
to,il quale ben, legato si metterà dentro il detto Vafo 
poi lo empierete del migliore Vino bianco che ritro­
var potraffi; chiuderlo poi con un panno lino,e farlo 
bollire a fuoco lento sino alla diminuzion di due ter-* 
zi-,si metta poi il rimanente in una Caraffa.

Ter



Per un Ferito.

S ’è una piaga nuova, e non fia fiata mai curata, bt- 
fogna mettervi un Aftrignente come il folito , eia* 
fciarvelo ventriquattr’ore -, poi prendete la dett’ Ac- 
qua , e fatela intiepidire •, poi levando i primi rime­
d i, levarne le tafte , o guancialetti, i quali eftèndo 
bene applicati metterete una foglia di Cavolo rof- 
fo , la coita verfo la piaga , poi fafciarla , e curar­
la due volte il giorno, fino alla guarigione perfetta.

Non lì dee fare 1’ Acqua , fe non quando fi vorrà 
curare il Ferito. L* Acqua non fi conferva, B ’mol- 
to Angolare per lo iluilo di Sangue.

Acqua per rifchi arar IdYiJìa.

Bifogna prendere della Celidonia maggiore, della 
Celidonia minore , del Finocchio , dell’ Eufragia, 
della Ruta » del Rofmarino , della Perficaria , di 
ognuna due brancate , un Pomo di Coloquintida 
tagliata minuta , co’ funi grani peftati ed un oncia 
di buon Aloè . Bifogna tagliar l ’ Ei bc , e polverizzar 
l ’ Aloè , e bagnare il tutto di Acquarofa , diftillate 
cib adagio in un Lambicco di vetro , econfervate 1* 
Acqua per metterne la fera,e la mattina una goccia d* 
amendue gli occhj3o due gocce al più.

Per far ì? Acqua Imperiale buona per li Catarri# 
Altre Infermità .

Bifogna prendere della Salvia domenica dalle pio’ 
sole foglie , e togliere le punte di quelle , efe ne 
prendono due once.

Due once di Garofani.
Due once di Nocemofcada.

3 i l  Segreti Medicinali ■
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Due once di (Cannella fina •
Due once di Cardamomo,
Due once di M acis.
Due once di Zedoaria •
Due once di Galanga *

‘ ilnA rancio . 15 i
Un oncia di Pepé lungo •
Un oncia di Pepe retondo . ^
Un oncia di Legno di Aloè s 
Un oncia di Coriandro •
Un oncia di Ruta •
Un oncia di Menta l
Un oncia di Afienzio»
U n oncia , o due di Zucchero.
U n oncia di Fior di Rofmarino •
Un oncia di Fior di Spigo •
Un oncia di Refe roflè «
U n oncia di Scorza di Cedro l 
Tutte le Droghe qui fopra nominate debhon9efiè- 

re bagnate in due quarte del piu vigorofo vino bian­
co che trovar fi polla , per lo fpazio di trenta giorni 3 
o p iù , nella più fervida Filate , in un Vafo di vel­
tro ; ben chiuderlo ficche non vi entri, o Vento , o 
A ria , e dopo farlo diflillare in Bagnomaria, e pren­
dete ogni mattina due»otre buone cucchiaiate con 
.Vino bianco, o fenza V in o .

Per farà P Acqua Caretta .

Bifogna prendere nel mefe di Aprile delle Viole 
Mammole , e toglie!», il Verde, e il bianco , e met­
terne un aliai buona quantità fecondo l’ acqua che 
v i farà, e metterle al Sole per lo fpazio di ffe,o quat­
tro giorni, finattanto che fi veda che l’acqua fia rof» 
la , e le Viole fiano bianche, poi fi pallieranno per 
togliere la feccia,® fi rimetterà al Sole la dett* acqua
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perlofpazio di fei fettiniane » e bifogna toglierla la 
fera dal fereno , e levarla quando piove , per farne l3 
Acqua claretta.

Per un Boccale della dett* Acqua fi prenderà uri 
oncia di Cannella pedata, che fia buona » per met­
terla dentro la dett’Acqua , e vi fi lafcieràdue, otre 
giorni 9 pèrche non prenda la forza , poi fi pafièrà» 
e vi fi metterà una mezza libradi Zucchero fine in. 
polvere , e fi batterà fette ovver otto volte in due 
Boccali , perchè fi liquefacela lo Zucchero : fenoli 
è ben liquefatto fi rimetterà due » o tre giorni al So­
le » e bifogna che il Fiafcofia fempre ben chiufo: 
poi ferrarlo bene per fervirfene » quando ve ile fa­
rà il bifogno : Più eh’è di colore violato , è miglio­
re . E ’afl’ai buona per lo mal di Madre , per li Ca­
tarri , e Fluflìoni ; per fervirfene una volta , o due la 
iettimana la mattina un cucchiaio pieno , nel Ver­
no più fovente , quando fi fente il male » fia di C a­
tarro , oaltrimenti . E ’ molto buona per la Colica 
ventofa , contro 1’ Aria cattiva , in tempo di Pelle, 
prenderne la mattina una cucchiaiata . E ’molto (in­
goiare per una Donna che ha i dolori del parto per­
chè fubito partorifea, e ferie può dare a tutte le Per­
fine che avranno la febbre , o per qualche mal di 
cuore , o altre , perchè la Viola Mammola in que­
lla maniera manipolata toglieva corrofità , e gran 
«dorè.

Per fa r P Acqua di "Mocci

D'Acqua di Noce fi fa in tre maniere . La prima, 
quando le Noci fonogrofiè come le Nocciuole * Bi­
sogna cogliarle, e poi rom Gerle in tre , o quattro par­
t i , e fubito farle diflillare in una Campana , è met­

terle  in una Caraffa di vetro ben chiufa colla Cera, e 
confervarla finàttant© che fi confervi netta.

L a
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La feconda - quando le Noci faranno grolle , c p i*  
ne di chiara ; bifogna coglierle ♦ e fenderle in tre » o 
quattro parti > e farle diftiliare * ecoafervarle» c<l

“  La ?c!rz’ Acqua di Noce farà fatta come quelle ef- 
prelTedi fopra , quando le Noci faranno buone , e 
mature . Bifogna mettere lette Acque^infiemem 
una gran Garatfà di vetro ben cfaiufa colla Cera , e 
metterla in un luogo dove il Sole pofià battere in tut^ 
to il giorno* e muoverla il più fovente che fia po 
le , e poi metterla in un luogo ftcuro per lo fpazio di 
dodici, o tredici giorni, ai&nclrè la dett’ Acqua fi COJX3
fervi, e dono ferviriene.

Quell-Acqua ha tal virtù , che chiunque ne beve® 
rà due piccole dita in un bicchiere con vino bianco 
per più giorni . Tiene la Perfona in buona codi tu­
rione di volto, e di forze 5 fa che ricuperi la villa , e 
toglie il mal d?occh| , e catarri ; L ’eccellente , e mol® 
to profittevole contro P Epidemia , Pelle , ^ot­
ta fredda, e calda , fervendotene V  come U e det­
to . E* buona contro la Febbre Quartana * • 
fodi ventre , e Renella • Per lo male dei Oenr» 
bifogna lavarfeneJa bocca . Se vi è alcuno che ap* 
bia piaghe , lavando la piaga colla dett Acqu^» 
guarirà , perch’ella mangerà la carne morta > e m- 
fracidita . Franche buona perle FenarniV^ne noii 
poffono concepire 5 e fe vuoAH reere ce P elpenen^ 
®a , e la virtù della dcit’ Acqua. hi fogna prendere 
un gran bicchiere di Acqua di fontana che fia ̂  De - 
chiara , e mettervi dentro una goccia-delia dett Ac­
qua , e fubito diverrà bianca come Latte . vjruarr* 
fc*. la fordità , è buona per colore che hanno la me­
moria debole , bifogna berne a digiuno , ©con ai* 
ire bevande • E ’buona contro l ’Idropifia, e la fa  ra-
«  .  ^  -» 1 1  1 .  iwi‘ ì  1  n  . m n  <1 l  i ' l  f t p f  Q  ì  ì  \ /  t  F ì  O  *lifia, bevendola nel vino „ Ella non guaderà il Vino* 
cosilo troverete tanto buono quant' era Fa celia-
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se la fuperfluità nelle Femmine bagnandole coni 
queft’ acqua. Guarifce tutte le Febbri , come fi e 
detto , bevendo dapprincipio della dett’ acqua, Se 
alcuno avelie la Lebbra , ne beva , e la Lebbra non 
averà maggior aumento. E  fe alcuno avelTe il mal 
caduco , mettendogli della dett’ acqua in bocca » fu- 
bito fi riaverà‘,e fe  alcuno avelie mangiato qualche 
Ragno, oinghiottito altro veleno, balta che beva 
della detta acqua, e farà fubito guarito,

i
Per / 'are / '  Acquei di Tdico.

Bifogns prendere fei libre di Lumache,© Chioc­
ciole , metterle in un Vafo coperto , il di cui coper- 
chiofia forato, con crufca di fermento per lo fpa- 
®io di tre giorni j e per tre altri giorni, fi metta in 
(Vafofimile le dette Lumache con due libre di T a l­
co in polvere, e con fumar affi la detta polvere ; poi 
peftinfi le dette Lumache co’ loro G u fc j, fi met­
ta il refiduo della Grufca in un Vafo di terra con un 
HocaJe di Malvalla , ed il bianco di dodici uova 
battuto fin che diventi fchiuma. Si prenda poi Zuc­
chero fino due once, Zucchero candito due once, e 
mezza , allume due onte, Borrace un oncia» Lat­
te diafcna'un Boccale nel quale fi doveri bagnare , e 
mettere in molle quanto di fopra come fe dovefl© 
farli della pappa 5 e fare diftillare il tutto in una 
Cam pana, in tonde della quale fi metta un letto di 
Malve bianche,e dopo fatta la diftillazione , Info­
gnerà mettere la dett’ acqua al Sole per quindici 
giorni, prima di fervirfene.

Acqua imperiale •
Bifegna prendere della Scorze di Cedro fecca » 

Scofzji dì arancio fecca » Garofani * N^ceq|ofca-
da
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d a  ,  e  C a n n e l l a  ,  d i  o g n u n o  q u a t t r ’  o n c e  ,  G i u n c o  

odorato f e c c o  due o n c e  , Z e d o a r i a  , G a l a n g a  » 
lamo aromatico, d i  o g n u n o  m e z z ’ o n c i a .  B i f o g n a  

fare u n a  Polvere g r o l l a  d i  q u e l l e  c o f e > e  m e t t e r l e  

i n  i n  M a t r a c c i o  , ver fa mìo f o p r a  d u e , o  t r e  l i b r e  d i  

buona Malvafia, e  b e n  c h i u d e r e  i l  M a t r a c c i o  , i l  

qi a l e  dovrà edere tenuto a l  S o l e , o  f o p r a  l e  G e n e -  
r i  calde p e r  lo fpazio di q u i n d i c i  g i o r n i .  I n  u n  a l ­

tro Matraccio fi metterà p a r i m e n t e  i n  i n f u f i o n e  l e  

Droghe feguenti.
Rofe di Siepe r e c e n t i  > t r e  b u o n e  b r a n c a t e  o  t e i  

o n c e ,  .
Foglie d i  M a g g i o r a n a  fe c c a »  una buona brancata;
M enta,
Ifopo.
Melifia «
L a u r o .

Fiori di Rofmarino,
D i  S a l v i a .

D i Bettonica.
D i Primula veris.
D i Sambuco,
D i Storace,
D i Spigo.
D i tutte queft’erbe fi prenda una brancata per 

forte.
Bifogna che tutte quell’ erbe , e fiori fieno polli 

dentro un Matraccio , verfandovi fopra dell’Aqua- 
rofa una libra , e mezza , e tenerlo al Sole come 1’ al­
tro: Si mefcolino poi le due infufioni,e fi diftil- 
1 no a Bagnomaria , finattanto, che non efca pm 
fchitnna.

Dalla feccia che refta fi trarrà quantità di Olio» 
mettendolo in un refrigeratorio con quantità d’ 
Acqua •

Quefi’Aequa è eccellente per le fofiìagazisni della
Ma»
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Matrice , per lo dolor di capo * per gli fvenimentì»' 
e flncopi, debolezze di Stomaco * &c. Se ne prenderà 
una cucchiaiata»

Altra Acqua di Noci»
i

Si può fare in tre ftagioni , cioè nel line del me- ; 
fedi Maggio * quando fono grolle come Nocciuo- j 
le . Sul fine di Giugno quando fono piene di Ghia- | 
r a , e vicino alla Feltivitàdi S» Lorenzo quando fo­
no quali mature.

Eilèndo raccolte le Noci bifogna tagliarle in fet»
te,e diftillarle col Lambicco a fuoco lento ; conferva- 
re la difiiljatione in Fiafchi di vetro affai bene chiu- 
f  , e debbon’efière de i più forti » perchè ciò , è mol­
to violento.

Bifogna metterle al Sole,e dopo mettere tutto in* 
fieme, allorché fi faranno ìn tre ftagioni. Sarà bene 
il ricoprirli ogni fera per lo fpazio di dieci , o dodici 
giorni.

Bifogna aggiugnere tre once di buono Zucchero 
per ogni Vafb.

Ver Pldrogijìd»

Quell* Atqua eflèndo prefa ogni mattina a digiu- 
310 in un bicchiere con due dita di Vino bianco* 
guarifce ogni Idropifia , per quanto polla efièr ma­
ligna,in trenta,giorni; e la nuova in quattro giorni.

Ver la Lebbra* e altro»

L a  fiefs’Acqua prefa ogni fera allorché fi va a letto 
imped ifce l ’aumento alla Lebbra , Guari ice il mal 
caduco prendendo la dett’ Acqua ogni mattina con 
$n  poco di Vino bianco 9 emétterne anche nella

bocca
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bocca dell* Infermo. Guarifce P Emicrania, la Pa- 
yalifia , il dolore di Stomaco, rinfrefca il Fegato. 
Guarifce il mal di cuore, le Piaghe intaccate » e fat­
te Poftema, lavandole colla dett’ acqua . Fa bello il 
volto, e ne toglie tutte le macchie , bagnandofi con 
effe. Guarifce le infermità ,chepo!Ton elfer dentro 
51 corpo, bevendone . Guarifce la Sordità , la Fre- 
nefia, la Febbre calda , l'itterizia, bevendola . Gua- 
lifce il fetor della bocca, lavandofenc mattina,e fera. 
Guarifce la Tigna lavandone ilGapo con panni lini 
caldi. E ' buona cantra ogni forte di veleno. Con­
trola Pede ;fe fentefi alcuno edere infetto bifogna 
bere un mezzo bicchiere della dett’ ^cqua , e dare , 
due , o tre ore fenza mangiare -, poi berne ancora al­
trettanta , e fi guarirà. Per lo Vino graffo,e gua- 
ilo j bada il metterne una Foglietta nella botte. J

Acqua buona per la Renella .

Bifogna prendere la quantità di Cedri, che fi vuo­
le , farne grattugiare la fcorza , e tutto il fugo ch’e 
dentro, poi lafciarli così grattugiati in una Conca di 
tena per lo fpazio di due giorni, a fine di ammolli­
re la fcorza ; poi mettere il tutto infieme folto il tor­
chio dentro una tela forte, e per ogni libra di fugo 
^ ogn a prendere ottanta Giregie, che doveranno, 
edere fpreroute colle dita per metterle nello dello 
fugo , che fi farà didillare in un Càmbi co di vetro 
in Genere , o Sabbia a fuoco lento : bifogna lafciare 
le dette Giregie in infusone perlo fpazio di venti- 
quattr ore prima di didillarle : JBifogna odervare, 
che per ogni libra del detto fugo ,non fi debbono 
trarre, che dieci, o dodici once di acqua al più ,,

UfoI
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Ufo della dett'Acqua.

O g n i  m e f e  n e l l o  i b e r n a r  ' d e l l a  L a n a . ,  e f f e n d o , »  

c o r p o  p r i m a  p u r g a t o  c o n  ’  , - r
convenienti fecondo i l  p a r e r e  de M e # c .  . t a f o g n e ^

riprendere eoe once, e mea*adella dett 
due once , e mezza di buon Vino del Reno, - 
nule, mezz’oncia di Zucchero “ ndtt? bianco in pol­
vere ben minuta , che dovala laili lique _ 
parte della dett’ Acqua-, poi ehendo ben_li?uefat ^  
mefcdlaré il tutto inficine per bere la mattina cine 
ore prima del mangiare,poi paleggiare a palio lento .

N e l  Sintomo, e  a c c i d e n t e  d e l l ’ i n f e r m i t à  , c i o è  , a l ­

l o r c h é  i d o l o r i  p i ù  p r e m o n o  , b i f o g n e r a  r a d d o p p i a l e  

l a  d e t t a  d o l a  , a g g i u g n e n d o  u n ’ o n c i a  d ’ Q l i o d i  M a n ­

d o r l e  d o l c i  ■»

Ter far T Acqua dì Catinella.

Bifogna prendere una mezza libra di 
tagliarla aliai grullamente, con un Boccale 
bianco,è  una Foglietta cU ^cquarofa , lalaandoU 
tutto in infufion nella Cucurbita ben e h  P
fpaziò di ventiquattr’ ore , poi dift diaria nel Lam
co fenza togliere i pezzetti di Cannella, fe non do­
po la difìillazione,dalla quale Cannella fi potrà trar­
re il Sale • come fegye •

Fatefeccare la detta Cannella, ed elTendo fece- 
fatela calcinare in un Crogiuolo coperto da una - 
tro , con fuoco ardente : C»o fatto .
tere la detta Cenere di Canne a m P«*k>1 
Vetro, e mettervi fopra dell Acqua duìill-ta - 
me fopra , o dell’Acqua pmvana dillillata , che lu 
peri d ue , o tre traverfi di dita . Dopo tu ., m ciò  ̂
gna feltrare la detta Tintura con Carta gng,a ov®  r©
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ro con drappo , e poi far efalare al fuoco la dett’ Ac­
qua , e nel fondo refterà il Sale di Cannella : ed in 
quella guifa fi trae il Sale da ogni forte di vegetabile *

Ver trarre V EJJenza di Cannella ,

Bifogna frangerla groflamente , e coll’ Acquevi* 
te trarne la Tintura > linattanto, che fia tinta di lof­
fi), e fi fepararà per inclinazione in un Vafo, e fo- 
prafi metterà l ’ efpreilìone della feccia , lafciandola 
ripofare per quanto tempo fi vorrà , e fi averà la ve» 
ra Tintura,

Acqua contro la Vefte »

Bifogna prendere una brancata di Aflènzio » di 
Rofmarino , di Salvia minuta , di Finocchio , di Ru­
ta , di Artemifia, di Celidonia foghe , e fióri, una 
brancata per forte, toltane la Celidonia , di cui fi 
debbon prenderne due brancate , e tutte le dett’ E r­
be fieno colte in bel tempo,e ben nette fenza la» 
varie , e tagliate affai minute , e poi metterle in un 
Vaio nuovo , e mefcojarle infieme nel detto Vaio, 
e falle ilare per lafpazio di ventiquattr’ore in Vino 
bianco , e poi afciugarle con un panno lino ben net­
to , ficche non vi reiii Vino al polììbile ; e poi fi met­
tano a diffidare in una Campana. Si dee bere la dètt’ 
Acqua mattina , e fera, ovvero quando vi è bifo- 
gn o ,e  non fi dee mangiare un’ora innanzi ne un 
ora dopo, e poi palleggiare. Se ne prenda ogni vol­
ta la quantità di due dita in un Bicchiere* e fifa c- 
cia un poco intepidire , e fe l ’ Infermo non miglio­
ra per la prima, e la feconde volta,nc prendala 
terza.

I  z. A l-
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Altra ;

Prendafi una brancata di Appio» dell AiTeilzio» 
della Lattucella , tanto dell’ una , che dell altra di 
oueft’ Erbe : fi facciano bollire in Acqua,tanto che ha 
ridotta alla metà , e poi fi palli il tutto per un panno 
lino ben netto;e fe nebevano due dita in imbichiero*

Altra •

Si nrenda Salvia minuta una brancata» fei foglie 
di Rina, della Radice di Enula Campana alla groff 
Pezza di un piccol Vovo. 11 tutto lu pefto infieme 
jrel Vino bianco paflato per una Stamigna » e berne 
quattro dita in un bicchiere,

Altra 9

Prendafi un Boccale di Acqua frefea, un pugno di 
Orzo feelto , e mettetelo fopra il fuoco, che fu chu^ ̂  
ro, e fatelo bollire tre, o quattro bollite rprendanft 
poi tre once di Zuccherofino, e mettafinella dett 
Acqua , e fate che prenda ancora una , o due hollite » 
poi fi faccia raffreddare. Vifi mettano poi due onn 
ce di Mele rofato, Allume di vetro alla gramezza 
dell’ eftrèmo del dito minore , e tre dita di Acqua di 
More,di Tuffa. di Caprifoglio, di Solatio , due 
dite di Acquarofa, e fate bollire il tutto infieme, e poi 
bene fpetfo gargarizzatevi la gola .

Acqua per Io male di boccia»

Prendanft due Boccali di Acqua ben netta, e fate-» 
li bollire con una brancata di Orzo: poi prendete 
due once di Allume di rocca bruciato, e mettetelo
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flelPacqua fopradetta , togliendola via dal fuoco*. 
Ciò fatto , prendete quattr’once di Mele rofato , e 
mefcolatele infiemeconun piccol battone ; poi co­
late dentro uil panno lino ben netto.e mettete poi la 
colatura in una Caraffa di vetro ben chiufa . La dett1* 
Acqua fi conferverà due anni interi fenia gua- 
flarfi.

À ìtr* Acqua per prefervatjì dalla Vejìe.

Prendali una brancata di foglie di Rovi che 
producono le more , e altretanto di Senapa , di 
Ruta la metà altrettanta , e pettate tutto infiemè 
con un boccale di Vino  ̂ poi pattate il tutto per 
una Stamigna per tre volte  > a fine di meglio pu­
rificarlo : Indi mettetevi dentro per tre danari di 
Mitridato » e rnezz7 oncia di .Zenzero ben battu­
to ; e fi metta in Una GarafFa . Non lafciate di 
berne ogni mattina una cucchiaiata , ma foprat- 
tutto muovete bene la Caraffa agitandola, quan« 
do prender ne volete»

Ter far V Acqua di Sai Mrfra Noftra 
Signora,

•
Prendafi quefPErba , foglie » femenfca , e radi* 

te , e poi fatela diftillare in un Lambicco, dief- 
fa bevete fera « e mattina . Fa ben orinare, e fe 
da qualche ferro fi fotte reflato ferito , ed il fu* 
fio fotte iettato nel corpo , prendete delle flop- 
pe , e bagnatele in dett* Acqua , bevendone per 
quattro mattine , avendo le fìoppe fopra la pia* 
ga , c il ferro ufcirà fuori»

l i
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Altre per tutte le Viagbe*

Per farne una Foglietta , bifogna prendere cinque 
© fei germogli di Artemifia , e di Gonfolida maggio­
re due piccoli mucchj » della Gonfolida > dettâ  Mar­
gherita, tre mùcch) ; di Bcttonica, due mucchi ; Ra­
diche foglie di Agrimonia , quattro o cinque foglie» 
di Piantàggine, due, otre mucchi; di Millefoglie, 
tre mucchj ? della Rubia , o Apari » due mucchj, un. 
ramo di Serpillo -, un buon mucchiodi Salvia , due 
foglie di Rovo , due foglie di Petrofellino , due ra- 
mulceili di Ortiche varie  , due ramufcelli di Appio, 
due ramufcelli di Canapa ? odue , o tre Temenze di 
Canapa ; della Calendula due mucchj piccoli. Tut­
te queft'Erbe ben nette,e lavate , fi fpremano in mo­
do che non vi refi più Acqua , e poi fi pettino bene 
in un Mortajo, e fi pallino per la Stamigna con una 
Foglietta di Vino bianco. Bifogna berne un ora in­
nanzi il defi ilare , e un ora avanti la cena ; lavarla 
piaga coll vino un poco tepido , e mettere una foglia 
ci Cavolo rotto avanti al fuoco per applicarvi » ma 
non fa  nè verde nè fecca.

La maniera dì ater l*Acquari Olmo*

Bifogna confiderare gli Ólmi verfo il mefe di 
Maggioe di Giugno , e prendere le bollicelle che 
vengono fra gli rami degli Olmr , eromperle per 
aver l ’acqua,pofpattàtelaie fervitevene.

Ver far una buon Acqua dì odore*

Mettete una mano di Rotte , poi una mano di Lau­
ro , e (opra della Cannella in polvere *, indi un altra 
mano di Rotte,poi de i Garofani pettatùun altra ma­

no
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ilo di Rofe, di tutte l ’altre Erbe che haniìo buon 
odore , come Rofmarino $ Maggiorana , Spigo ♦ 
Calendula * feorza di Arancio * e fi mettano nel \  1- 
iio bianco per lo fpazio di ventiquatfc5 ore * poi fi di* 
ftilli il tutto a Campana ®

Altra •

Prendatifi Garofoni di Lione » o di Fiorenza , del 
Giunco odorato , un poco di Maggiorana , un poco 
di Erba di Maftice , delle Rofe in gran quantità n- 
jtiattanto che Tentiate l ’odore effer dolcejpeftate tutto 
ìnfieme > e mefcolate , e mettetele in Tacchetti .

Altra,

Prendali Iride di Fiorenza tre once > muTchio fi­
nirò tre grani i Calamo aromatico tre once, storace 
Calamo tré once, Lappedanum tre once > Cannella 
treoncie, Garofano tre once, Gallitrico, Rofe folle * 
Maggiorana , Spigo una brancata i Si pettino grolla- 
niente , e poi fi mettinoirì un boccale di Acquavite » 
mettendo il tutto in una gran Caraffa dì vetro , là 
quale fia ben chiufii, e poi metterla un niefe ai Sole $ 
è fi confervi con diligenza.

Altra.
*

Bifognà prendere due Boccali d’Acquà di Rofe, 
tre once di Bengivì , una dramma di MuTchio * un, 
poco di Zibetto, mezz’ oncia di Garofano* urt on­
cia di Storace , e mettere a bollire tutto infiemé in 
un fiàfeo di terra , come fi fa bollire la Ptifana per 
un’Infermo % ma non bifogna mettere il MuTchio, 
ne lo Zibetto Te non, dopo, effe la dett’acqua di Rofe 
avrà bollito *

X 4 * *
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Ricetta provata contro la Tejle •

Prendali della Mirra fina , del Legno di Aloe; 
Mafiice in lagrima, Terra figillata , Bolo Arme­
n o , Garofani, Macis , Zafferano » di ognuno un
oncia : il tutto fi dee polverizzare » e confervare in 
un Tacchetto di cuojo.

Quando alcuno farà infetto di Pelle con Calore » bi-
fogna prendere il pefo di una dramma della detta 
polvere con Acquarofa , o Aceto ben forte, e falla 
prenderò all’ Infermo *, ben coprirlo, e farlo fudare.

Quando alcuno farà alialito dalla Pelle con fred- 
de/, bifogna prendere della detta polvere il pefo di 
un Fiorino d’Oro con Vino aliai gagliardo, e far fur
dar l’ Infermo come fopra.

Coloro che prenderanno ogni mattina della detta 
poivera la grolfezza di un Gece,fono certi che in 
tutto quel giorno non faranno foggetti al veleno.

Per far romperfì la Polle ma faràjbene l ’applicare 
un impiaftro della larghezza,che farà neceflària, fat­
to di Diachilon,e Bafìlicon, e fopra un CSataplafmo», 
che polla coprire tutta la rofièzza ch’è intorno al ma­
le , il qual Cataplafmo fia fatto di Malve , e M.alva-
vifchio , Cipolle di G igli » e di yiole Mammole , di
Gardoncello, di unto vecchio : li faccia bollire tutto 
ànfiemefiochel’ Erbe fieno cotte,e facciafi il Ga- 
taplafmo. •

Per le Donnegravide, e perii Bambini » il pefo di 
mezzo feudo di detta polvere c fufficiente •

!
1
|

Rimed) eccellentijjimi contro la Tejle*
In  tutti i condimenti,e caufe bifogna fervirfi di A* 

ceto,perche diféde dalla putrefazione,difecca l’umor 
peflilente, e combatte contro il veleno, ma fe alcuno 
teme a cagione di fua acidità, potrà ferviffi I*1

\ece
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Vece di Sugo di Cedro,di Arancj , Lim oni, Agred 
fio, di Acetofa » che parimente combattono contro 
il veleno .

Bifogna evitare le vivande , che prefio fi guadano 
nello flomaco , come frutti,latte, formaggj» fun­
gh i, &c.

Bifogna mettere nelle Minefire della Bietola, del­
la Calendula, della Pimpinella , dell’Acetofa molto 
lodata dagli Antichivcome pure del Boraggine,e 
della Porcacchia.

Bifogna far lavar fpeflò la biancheria, e profu-

L ’ impiafiro velica torio fi fa con una dozzina di 
Cantaridi polverizzato , incorporate con lievito 
hen agro alla groflèzza di una noce, e poi applicarlo • 
Per guarire l ’ Erofioni fpecie di mal contagiòfo, fi. 
prendano due brancate di Lifimachia rolla, o gialla 5 
poi peftatele in un Mortajo,e fatele fcaldare fopra 
uno fcaldavivande fra due piatti, poi applicatela 
calda fopra la regione del cuore, e ciò farà fvanire le 
dette Erofioni.

I  veri antidoti fono Pillole di Mitridate , Triaca;' 
e quelle del Ruffi, il che farà più grato , e quelli che 
non fono per anche infetti debbono Tempre aver 
fottoilnafo cofe odorifere, e prendere ogni forte 
di prefervativi, come T riaca, Oppiati » Conferve » 
M itridato, Pillole del Rulfi, Penniti » Mòfcardi- 
n i , &c.

L ’Achiècòme una BuglefTa felvatsca. E*quefia 
. wnErba maravigliofa mangiandola cruda,o in mine- 

fira,sd è grandemente prefervativa, e dispariva 
de’ veleni, Applicati fopra i Carboni pefti]enziali »

m in i.
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©li guarifce, in fei ore, e non il dee lafciar di man* 
Piarne lovente ogni giorno , anche a digiunp, ne’i 
miti inHiineftraconaltr*Erbe,come Acetofa, Ca­
lendula , ovvero Fior rancio, Marrubbio bianco : la 
Scabiofa , la Quetciula , la Pimpinella , la Bettoni- 
ca, le foglie, e fiore di Coronella * il (trefpiAp, e l ’A- 
cetofa fono ottime cotte *e crude ;le  Lumache, le 
Semenze di Ellera , e di Ginepro polverizzate, prefe 
al pefo d’uno feudo, diflolute in Acqua di Cardo ( 
benedetto, ovvero altr*Acqua cordiale .

Tolvere Cordiate , e p u rg a tiva  «'

Prendali femenza di Ginepro , Bolo d’ Armenia 5 
parti eguali -, de’ quali faraffi una Polvere, la di cui 
dofe farà di una dramma} e mezza j ovvero di uno 
feudo » e mezzo *

T olvere A ntidotale eccellente •

Prendali la femenza di E llera, che afeende foprà 
gli Alberi dalla parte dell’ Aquilone , e mettafi a lec- 
care in luogo dove il Sole non batte mai : dopo la ri} 
dorrete in polvere , di cui fe ne farà una dramma, 
eflendo maravigliofamente p r e fe s t iv a , dilli pando 
il veleno, e purgandolo per via di fudon da ella 
provocati.

A ltr o  rim edio contro la T ejìe f a c i l e , e fa m ilia re

Bifogna prendere la mattina una fetta di Pane ab»
bruftolito della larghezza, e lunghezza di tre dita, 
bagnata in vino puro , o fecondo che fi è folito il ber­
lo Te prendetene la metà , e dopo averlo bevuto» 
bifogna magiare 1’ altra metà per impedire che i va­
pori dello ftomaco non attendono al cervello, e que-
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fio rimedio,è tanto eccellente quanto ogni altro» 

L ’ Umore, è una foftanza chiara, generata, e man« 
tenuta nel corpo umano dalla digeftione » la quale lo> 
Jiutrifce con una potenza elementare , la quale fa 
che ciò , è freddo ed umido , fi converte in flemma 
perla forza delcàlor naturale . (Siòch*è caldo ed 
umido , fi converte in fangue ; ciò ch’è caldo, e fecco 
fi converte in collera ; e ciò ch’è freddo , e fecco fi 
converte in malinconia ;< e fi generano i detti quat­
tro umori con ordine generativo , cioè colla digeftio­
ne , il Flemma il prim o, come mezzo cotto, il fan­
gue iL fecondo come perfettiflimamente cotto , la 
collera il terzo , come quello ch’e troppo cotto , e la 
malinconia il quarto , come quello ch’è il più groflò» 
cangiandofi e mutando alle volse l ’uno, e l ’altro» con 
ordine di generazione, non per rifleflìone} perchè il 
flemma fi converte in fangue per la forza del calor 
naturale ch’è nel fegato , chedifponeil flemma ad 
edere convertito in fangue , ed il fangue,non fi cam­
bia in flemma , perchè fofiiene tutti gii altri umori, 
come principal materia del cuore e del fegato . ed il 
confervatore del la virtù » e calor naturale, e là fede 
dell’Anima ; la collera fi converte e cambia in ma­
linconia ; ma non là malinconia in collera , ch’è na­
turalmente calda , fecca» e fattile, è grandemente 
neceflario che quelli quattro umori fieno ne’corpi 
umani, i quali eflèndo ben naturali » e ben compodi 
iono una grande armonia di quelli i  perchè il flem­
ma tempera il calore del fangue, lo chiarifica,lo ren- 
de leggiero , e più fluido per comunicarfi a tutte le 
membra deb corpo , che fenza elfo non può vivere; 
Il flemmma , è ancora neceflario per fomminiftrare 
umidità alle giunture , affinchè dal loro moto, e dal 
calore del fangue , non fieno impedite di fare le lo­
ro funzioni. La collera , è neceffaria comunicandoli 
parte al fangue per aflòttigliarlo > e va in parte al fie-

7
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de per purgare lo ftomaco 5 alle partì interne per lòf 
ajutarea rigettare le loro fuperfluità . La malinco­
nia fi comunica parte al fangue per renderlo fonile,a 
line di più facilmente ajutare alla digeftione,e l ’altra 
parte va nella milza per ajutare allo ftomaco ed ac- 
crefcerc l ’appetito, ed a tutto il corpo, per ifcacciare 
le fuperfluità . Bifogna ridurli agii Elem enti, alla 
Terra , all’Aria,all’Acqua, e al Fuoco , a’quali fi at- 
tribuifcono le quattro qualità , Caldo » Freddo, Sec­
co , e Umido , le quali reggono le quattro Stagioni 
dell’Anno,che dominano, e governano la difpofizio- 
ne del corpo. La Primavera regge il Sangue,e lo rin­
nova , perch’èffèndo quella Stagione fra l’ Inverno, e 
la State,partecipando del freddo» e deH’Umido, tem- 
perafi dal calor della State , che l’è vicina , generano 
51 buono, e puro fangue : La State ch’è calda , e fecca 
genera la Collera i calle volte colfuogrand’ardore» 
muove la collera , e il flemma » da cui procedono le 
Febbri ardenti, e continue. L ’Autunno , è freddo, e 
Pecco, genera la Malinconia ch’ è parimente fredda, e 
Tecca , e perchè codetta fìagione è affai incollante , fa­
cendo ora freddo,ora caldo,e alle volte umido,è caufa 
di molte , e varie infermità ; anche quando colla fua 
freddezza , reprime gli umori caldi che furono dalla 
State cagionati; e fe,e fecca, guafta l’umoi foflanzials 
del tem do colla fua foftanza di freddo , e fecco, gene­
rando de’fommi caldi . La Natura per la fua debo­
lezza non può diftruggere l ’Inverno , perch’è freddo 
cd umido, genera flemma , e la genera in gran quan­
tità , perche la freddezza cacciando al didentro il ca­
lore naturale cagiona l ’appetito , al qual’ è neceflario 
maogiorcibo > che nella digeftione genera maggior 
quantità di flemma,il quale non può elTere affatto di­
gerito , perchè la freddezzaelfendo nemica del ca*oi\ 
naturale inipedifee la digeftione.

Q u a n t o  a l l e  q u a t t r o  d i f p o f i z i o n i  S o l a r i »  n e l l e  quat-
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tro Stagioni dell 'anno, fi trovano a fufficienza di­
chiarate dal difcorfo delle qualità di ogni ftagione in 
quello Hello C apito loR eità a parlare de’ quadrò 
quarti Lunari dì ogni mefe, e delle quattro parti del 
giorno naturale , e accordandole , è lenza dubbio che 
la Luna nuova,e la prima parte del giorno,nominata 
la mattina , ci rapprefentano, e fono figure della Pri­
mavera . 11 primo quarto della Luna, ed il Mezzodì 
del giorno, ci rapprefentano la State. La Luna vec­
chia , e la Notte del giorno, ci rapprefentano 1* Au­
tunno : E l ’ultima quarto di Luna, e la mezza notte 
ci rapprefentano l’inverno.

Ora Infogna olìervare in tempo di Pelle i quattro 
tempi dell’Anno, e le quattro parti della Luna, e del 
giorno naturaleN ella Primavera bifogna confide - 
rare le Infermità , che fono cagionate dal rinnova­
mento del fangue, e nell’ Elia te bifegna ben giu di ca­
re, e confiderare la continuazione de’m ali, fe dall*, 
ebullizione del fangue,che il caler dellaState potreb­
be aver provocata,nel corpo umano coniparifee qual­
che tumore, carbone , &e. In Autunno, com’è la Ha—. 
gicne più pericolofa » bilogna prevedere come fopra : 
come parimente nell’Inverno.Se in alcune delle det­
te Ha gioni fi feoprifle la Pelle, bifegna riflettere a i 
quattro quarti L u n arie  principalmente all’ultimo, 
nel qual tempo fi feopre agevolmente più male , che 
produce il fuo effetto nella Luna nuova feguente. I l 
mal eflendo {copèrto,bifogna dare gli Antidoti nelle 
quattro ere del giorno già efprefle: cioè nella matti­
na,nel mezzodì, nella fera,e nella mezza notte, per­
che a quelle ore il veleno afeende al cuore,eifendo fla­
to offèrvato , che in queft’ore gl’ impellati fono piu 
crudelmente tormentati dal veleno , che nelle altre 
ore del gior no . Perciò per a ju tare è fortificare la na­
tura , bifogna armare il cuore di prefervativi nelle 
dette ore ; i quali difperdino , e difcaccino il veleno.

A l-
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A ltro b

Preildanft fette tuorli d’Vova frefchi. fateli dif- 
folvere in un Mortaio piccolo: quando farannodif— 
foluti > bifogna prendere tre dramme di buona Tria­
ca di Venezia che fia vecchia, per li più deboli» e 
per li più robusti n’è ne-ceflaria una mezz’ oncia ; la 
qual Triaca fi dee diiTol vere co tuorli d’ Vova infie­
rire : Poi prendali un mezzo Boreale di acqua di Car­
de benedetto » e incorporate il tutto infieme poi fe 
ne darà da bere allTnfermo, che farà aflalito dalla 
jnalatia, o apparisca, o non apparifea il Carbone,o la 
Polle ma. Se i’Infermoj hà forze competenti, ande- 
jà  e palleggiare per lo fpatio di un’ora,e mezza,o più, 
tanto che il fudore cominci a fcaldarfi ? poi bifogna 
fi corichi l ’Infermo , e fudi bene ftando nel letto . 
<2iò fatto tutto il male ufeirà fuori. Gufa benilìimo 
provata. Se 1* infermo è debole , e non può palleg­
giameli fuori, bifogna farlo palleggiare dentro la 
Cammera * appoggiato a due Perfone , per lo Ipazio 
di tempo fopra allignato , e far buon fuoco dentro la 
Gammera per muovere il fudore .

Per prefervativo al detto Infermo bifogna dargli 
tutti i giorni la mattina una dramma della detta 
Triaca, dillòluta in Acqua di Cardo benedetto,e 
continuare a fargliene prendere finattanto chela 
Fellema ila rotta »

La Ricetta è .anch’ eccellente per la Pleurifia , e 
non fi debbono prendere, che cinque tuorli d’ Vovo 
diilòluti colla Triaca , e coll’ Acqua di Cardo bene­
detto .

Altri rimedi eccellenti contro U Vefte.

Bifogna prendere una Cipolla > farla ben cuocere
fot.
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{otto le Ceneri ; dopo (cavarla nel mezzo, ed empier­
la di Mitridato, e metterla calda fopra il male .

Altro»

Prendali una Cipolla di Giglio cotta fotto le Ce­
neri ,del Mitridato, e dei Grado di Porco battuti in*» 
fieme , e mettetelo (opra ben caldo. / ' 1 ••

Altro .

Prendete Radice di Confolida , fatela cuocere fot­
to le Ceneri calde dentro una carta ; poi mettetela 
fopra con un poco di Mitridato , e bevafi del fugo 
di Celidonia un mezzo dito in un bicchiere di Vino
bia àco.

Ter lo Carbone .

Bifogna mettervi fopra fubito dell’Acetofa cotta 
fotto le Ceneri con Triaca , e ritirarla per togliere il 
veleno, ed il fuoco; poi mettere d’ intorno della 
Triaca, dell’Acqua di Solatro con quella di Scabiofa «

Altro  «

Prendete della Scabiofa pefta, e mettetela fopra un 
drappo azzurro,che% idrato nel mezzo, e poi met­
tetelo fopra il Carbone .

Altro . . .

Prendete un Cedro, tagliatelo in due , e mettete 
la metà fopra i carboni, poi* fervatela , e mettetevi 
della Triaca , e dopo applicatela ben calda fopra 
|1 male.

A L
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Altro•

Prendete della Scabiofa , pelatela nel Mortap 
ton fuso di Cedro-, mettetela fopra calda, e mette* 
tevi intorno della buon Triaca , con acqua di Meni^ 
fa , e Scabiofa «

Altro •

Non bifogna fexvirfi, che di Agretto vecchio, e di 
uh poco di Zafferano, d’ una Miniftra di Pifelii : nel 
«rimo brodo metterai deli* Agretto vecchio > un po~ , 
coxl’Olio di Noce , e Zafferano, e farne un brodo .

Altro, Ricetta contro U Vejle.

doloro che faranno foggetti a codetta inferm iti,' 
t> al fuo Carbone, o Bubbone , o che con fonnolenza, 
o furie .ofcintillamento d’occhi, faranno travaglia­
ti da vom iti, e da mancante di forze t che fono legni 
della detta infermità. r

Prendano nel primo giorno del loro male u pc.t 
di mezzo feudo di Mitridato, o Triaca «

Ma in cafo che codefti rimedj non abbiano latta 
cofa alcuna nel primo giorno, ne prenderanno nel 
fecondo giorno il pefo di uno feudo, e niezzo . oe 
non fi è fatta alcuna operazione pe’due primi giorni, 
fi potrà nella fera dello ftelfo giorno , ovvero il gior­
no feguente., reiterare lo ftelfo, bevendo fopra un 
bichieredi Oberate.

Per ii più dilicati, per le Donne gravide , e, per n 
Fanciulli, bifogna ptendere una D ram m a , cioè il 
pefo di uno feudo di Bolo di Armenia , ovvero in 
difetto,della terra figillata.che fia ridotta in polverei 
{temperarla in due once di acquarofa ,altrettant ac-

qua
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qìia di ®afdo benedetto, odiScabiofa , e altrettanto 
Sugo di Cedro,poi fatene uria bevanda.

Nonbifognerà lafciare, fubito che fi fente alcuno 
degli accidenti fopraddetti, di farfi cavar del Sangue 
almeno due, o tre volte, più pretto fi potrà dal brac- 
cip , e dal piede : e allorché la Poftema comparirà al 
f . f oJ]o ’ nell’anguinaglia , o nell’afcella, 
Ì l  J  nA* San| Tuefac?iafì piuttoftoda quella parte 
che dall altra. Non fi parla de’ia va ti vi chedebbonò

* ®  n t ^ l i ù L PÌÙftmplÌCÌ ’ CÌpiÙr‘nfrer“ dvi
Quanto a irimedj deftinatì perii Bubboni} è buo- 

infilino 1 applicarvi l ’ Impiaftro dinominato Diacbin 
Ium>e applicare piu pretto che fi potrà il Cauterio po­
tenziale,del quale fi afpergerà appoco appoco l ’ Efca- 
TV naPP!Ì5ando .foPra il detto Impiaftro . Si farà 
aghfteffi Carboni lo ftcflb , i quali dovranno ettère 
coperti col Cataplafmo di Acetofa cotta fotto la Ce­
nere, mcfcolata con Bafilico,

Altro i

c d!rlla Ruta bia°ca , Aflènzio Artemifiai
balvia domeftica, Finocchio, Kofmarino , Celido­
nia , Enula campana , di ognuna di queft'erbe due 
brancate, e poi fi taglino ben minute tutte infieme; 
oi mettano poi in buon vino bianco , e mettetevi un 
quarto di Mitridato, e fia mefcoiato nelle dett’erbe, 
eftia in infusone per lo fpazio di ventiquattr’ore. 
oi metta poi il tutto infieme al Sole ben coperto , e fi, 
muova una volta il giorno ; e poi fatele Siftillare a 
t£ampana , e poi confervate il tutto in bei fiafchi di 
Vetro , che debbono efìèr benchiufi , affinchè non 
uvapori -, perchè fi conferva quanto fi vuole . E  chi­
unque fi vuol guardare e difendere dalla Fette , bìfo. 
gna ne prenda due dita in un bicchiere, un poco cal-

&  da,e
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d a, e' poi'a digiuno la beva. G e r irà , i »
tanto elei la detta ii^eniiità , g^antp dalk  febbre» 
dalla fede , galli Ppflecnà , e bijbgpa beveria avanti 
le ventiquattro ore palate , e poi. palleggiare piu che 
fi potrà , e farfi cavar l'angue dalla parte , nella quale 
«è il tumore : bevernè ancora una voltai e palleggiare} 
e poi coricarli, ben coprirli,e allorché,il tu ni ore cam­
bia luogo, bifogna farti cavar l'angue da quella parte,
Se il tumore ha la eroda ; bifogna prenderla vena i 
del Capo fopra il braccio dalla.deffa parte ; e fe il tu­
more è nell’ anguinaglia » bifogna prendere Ja vena 
ch’è appreffo alla poca del piede per di dentro , e chv 
jion potrà trovarla potrà prendere la vena grólla che 
/opra il collo del piede per di dentro , e fempre dal*
Ja parte in cui farà il tumore . Quando cambierà di 
Juogo bifogna bere di queft’ acqua , come fopra li è 
detto.

A ‘tro ♦

Prendafi dell’ Aceto , e del Mitridato , dello 2 affe* 
rano, e della Senapa, e (temperate il̂  tutto in Vino 
bianco , e fatene bere a colui y che farà infermo pn* 
ma,che abbia dormito ? e dategliene a bete due , o tre j 
volte il giorno ,

Altro f • I

v Prendafi della Calendula domefUea t e prendali 
tutto fuorché la Radice , Peftatela , e fatene bere u 
lupo all’ Infermo prim a, che, abbia dormito. U  
detta Ricetta è buona a coloro, che non poi lo no 
elTere falaflati affai in tempo « Coloro che he voi ran­
no confervar tutto P anno , prendano de poli ce 3 
Calendula , ? gli facciano leccare al fuoco, per lame 
P°jvere. M _ :



Maniera di fa r Verniti contro la Pejìe ,

,  , ? r e p d J f l  d e J J a  v e r a  T e r r a  ftgUlata u n a  d r a m m a ,  

£ f l  r  , CC d  A n S e h c a  m e z z o  f c r u p o l o ;  i l  tutto 
b e n  r o t t a m e n t e  p o l v e r i z z a t o  ;  p o i  d i t t ò l v a n f i  d u e

Z ° t  Z T h c i ? * ' o f a * ° i n  **&> £  L i m o n e  b e n  d e !  
F  <. T  ’  G-r ^ t e  d l  t u t t o  u n a  p a d a  p e r  f o r m a r e  d e ’  p i c -  
e o b  T r o a f c i  ;  e  o g n i  m a t t i n a  f e  n e  t e n g a  u n o  i n  b o c ­

c a ,c o l  l a  f c i a r l o  d i i r o i v e r f i ,  e  f e  n e  p r e n d a  p a r i m e n t e  

a l l o r c h é  v u o i l i  u f c i r e d i  ( S a f a .  ■ P  '

Altro «

P r e n d e t e  v e n t i  f o g l i e  d i  R o t a ,  d u e  N o c i  ,  d u e  

r i c h i ,  t r e  g r a n i  d i  S a l e  , e  i n c o r p o r a t i l i  i n f i e m e  i n  

u n  m o r t a j o , e  p r e n d e t e  a  d i g i u n o  u n a  p i l l o l a  d e l l a  
g r e t t e z z e  d i  u n a  K o c i u o l a ,  r

Altro per preferì arjl contro la Vejìe *

i e v ^ d/ n f - ^ U n N o c i v e , c c h i e ’  e d u e  F i c h i  v e c c h i  ,  
fogli di Ruta, e d o d i c i  grotti grani d i  Sale, e

/ n  n n  w t U t t ° , i r l f l e m e  C o 1 f a r i i e  p a t t a  j  e  m e t t e t e l a  p o i

I t in !  J n f C a t ° ) r  b e n  ^ h l u f a ; e  f e  ne P e n d e r à  o g n i  m a t *  
V n a  a I i a  g r e t t é z z a  d ;  u n a  N o c i u o l a j  e  c o s ì  l i  p u ò  a n -

^ l e d i  P e f t ? ! n t e  C° S l Ì  infel'm i’ fenz!l P e n d e r e  i l

Altro per coloro che fono infetti di Contagio.

B i f o g n a  p r e n d e r e  u n a  b r a n c a t a  d i  F o g l i e  d i  R o -  

^  ’  u n a  b r a n c a t a  d i  F o g l i e  d i  R u t a ,  d i  f o g l i e  d i  S a l ­
i i ?  s e t t i c a  , u n a  b r a n c a t a  d i  f o g l i e d i  S a m b u c o , e

ib ia n r o  ^  ! U t t °  i t ì f l e m e . i n  u n a  F o g l i e t t a  d i  v i n o  
' J J n c o v e c c h i o , o a l t r o , i n  u n a  p i g n a t a  n u o v a ,  0

K  x p e r

Del Sig. Niccolò Lemeryl
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p a lo  meno

ri a t t o  dal deno Contagio -, e pero » 
re in tm letto, e facciali ben coprite t E ce fii« rn  
che in ventilata - ore la Pefle non f
rire refe non guarito coll’ averne preTo una volta 
ne dee prende?* fino a «re volte. ^ « ^ 0  che ftaun 
no interne con tali Infermi, ne penderanno ogo. 
mattina una cucchiaiata 9

filtro 9

Prenda^ delle Noci verde un mezzo grotto , pt<
ftp in buon Aceto per lo fpazio di ventiquattr ore.
poi fi pettino le dette: Noci, è p i e n < ^ uta,f* 
Bell’ Attendo, tanto di uno quanto d d l a  Iti o,ett  
-ne facciano tre letti,0  mani in una Campana per ai* 
S f i t e  : Attillato il tutto , fe ne beva all’ altezza i| 
due dita .in un bicchiere, ma prima ^he fieno palla f 
te le dodici ore, che fi fente di etter atta li to dal male 
Si patteggi ben bene, e fi vada a letto ben caldo,? 
fopr atutto non tt dorma «

Altro « [

Frendafi una Cipolla grotta, dalia quale fi tolga,U\ 
tetta, e il cuore; e fi empia dibuon Mandato ta 
grotto come una piccola Noce,con una mezza No 
fe vecchia,un Fico graffo , tre foglie di Ruta,? 
tre foglie di Aflènzio ; bifogna poi di nuovo chiù 
dere la Cipolla colla fi»  tetta »e ben invilupparla J 
ttoppe, per metterla a cuocere nelle brace < In 
pattarla per una Stamigna con due dita <U Vi* 
bianco, e in vino bianco berne tre dita > e guarda j 
dai dormire, AUro

i
I



Altro grdn rimedio quando Jt è infetto dì VeJJe.
•

Bifogna prendere della Menta» della Salvia mina-* 
ta»del Piantaggine,e della Ruta, tanto di una quanto 
dell* altra, e per un danajo di Mitridato. Prendali li- 
poi una» 0 due graffe (Sipolle ; li tolga loro il cuore » e 
Smettano dentro le dett’ Erbe, e il Mitridato : fi tu* 
rino,e poi fi facciano cuocere fotto la brace; tanto die 
fieno disfatte : Si peftino con Vino bianco > e fi pallia 
no in panno lino ben-netto • Beva 1* infermo il fugo 
all’altezza di due dita in un bicchiere » e paffeggi ,

v Altro» i '

Prendali della Ruta» e peftefi nell’Aceto ; ìè ne fac< 
eia un impiaftro fopra la bocca , e quello vi pre« 
ferverà, j

Ver enfio dirjì in tempo di Vefte •

Prendali della Salvia domefìica » e delle foglie di 
Rovo » che non produce mora » e un poco di buon 
Zenzero : Si pefti il tutto infieme» e fi ftemperi in Vi* 
no alTai gagliardo}e fe ne beva ogni mattina per aoY$ 
giorni :

Altro »

Prendanfi dodici foglie di Salvia » cinque ", 0 fqi 
grani di Semenza di Lauro, il nocciulo di due noci * 
Enula Campana, alla groflèzza di una hoce » fi pefti 
bene il tutto in un mortajo * e poi fi palli con un boc­
cale di V ino bianco dentro per un panno lino ben 
nettopoi metterete tre s ©quattro foglie di Ruta* 
Ma fe 1* infermo folle una Femmina gravida > non & 
dee mettervi R u ta .

' ‘  &  ì  Ah

Del Sìg. Niccolò [Lemery i X45)



Altro è
•

P r e n d a t i  d e l l a  R a d i c e  d i  C e l i d o n i a  » e  f a t e l a  i l a r e  

i n  i n f u f i o n e  i n  A c e t o  f o r t e »  p o i  l e v a t e l a  ,  e  b e v e ­

t e n e  t r e  d i t a .

Maniera dì prendere la Scorza » o -polvere del Verù%
detta China , la quale è ammirabile contro le Feb­

bri Quartane » doppie ,  e triplici Quartane»

Torzane »  e doppie Torzane .

L *  e f p e r i è n z a  l a  vedere q u a l i  p e r  t u t t a  l ’ E u r o p a  l a  

V i r t ù  maravigliofa di q u e l l a  P o l v e r e  , i n  i f p e z i e l t à  

i n  I t a l i a  , e  in m o l t e  P r o v i n c i e  d i  F r a n c i a  » d o v e  h à  

f a t t o  g r a n  p r o g r e d ì . P a r i g i  * D i g i o n e  » L i o n e  , G r e ­

n o b l e  » e  m o l t e  a l t r e  C i t t à  d i  A n v e r f a  » e  d i  P r o v e n ­

z a  , f e n z a  p a r l a r e  d e l l ’ A l e m a g n a ,  e  d e l l a  F i a n d r a , i a  

c u i  è  H a t a  e d  è  a n c o r a  1 ’  o g g e t t o  d e l l 5 a m m i r a z i o n e  ,  

n e  p o f l ò n o  d a r  d e l l e  p r o v e  c o n  u n  g r a n  n u m e r o  d i  

F e r i b i l e  d i  q u a l i t à , e  d 5 a l t r e ,  c h e  n e  f o n o  r e f t a t e  

p e r f e t t a m e n t e  g u a r i t e  p e r  u n a  v i r t ù  f e g r e t a ,  e  p a r ­

t i c o l a r e  c h e  d a l l a  P r o v v i d e n z a  D i v i n a  è  H a t a  c o n ­

c e d a  a l l a  d e t t a  S c o r z a . 4 ~

L'Ufo  ,  e V ojfervatìonè dì quejìa Polvere •

B i f o g n a  f u p p o r r e ,  c h e  l ’ I n f e r m o  a b b i a  f o f f e r t o  a l ­

m e n o  c i n q u e , o  f e i  a c c e l ì ì  ;  d a  f l a t o  p u r g a t o  d a ’  C r i -  

f l e i , e  -a b b ia  p r e f e  d u e »  o t r e  p u r g a t i o n i , f e  a l t r i ­

m e n t i  , b i f o g n e r à  c a v a r g l i  f a n g u e  , q u a n d o  n o n  f o f -  

f e  p o c o  t e m p o ,  c h e  g l i e  n e  f o l l e  f l a t o  c a v a t o , e d  a l  l o ­

i a  u n  b u o n  C r i f t e o  f a r e b b e  f u f f i c i e n t e .

L a  v i g i l i a  d e l l ’  a c c e f l b  f e  n e  m e t t e r a n n o  d u e  

d r a m m e  i n  i n f u f i o n e  r i d o t t e  i n  p o l v e r e  » i n  u n  

b i c c h i e r e  d i  e c c e l l e n t e  v i n o  b i a n c o »  i n  u n a  C a r a f -

- fa»
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f a o  f ì a f e o  i i n  l u o g o  b e n  c a l d o  * m u o v e n d o l a  d ì  

q u a n d o  i n  q u a n d o .

L ’ ì n  f e r m o  p r e n d e r à i l  c i b o  a l m e n o  t r e  o  q u a t t i  

o r e  i n n a n z i  F a c c e t t o }  f i  m e t t e r à  i n  l e t t o  u n  p o c o  p r i ­

m i ,  e  f u b i t o  c h e  f e n t i r à  u n  p o c o  d i f r e d d o  , p r e n d e r à  

t u t t a  l a  p r e f a  p r e p a r a t a  ,  c i o è  i l  Vino e  l a  P o l v e r e  

i n f i e m é  i c h e  d o v e r à  a  c o d e t t a  f in ,e  v e r f a r f t  i n  u n  

b i c c h i e r e  » e  f e  r e d a t t e  q u a l c h e  c o f a d e l l a  p o l v e r e *  

h e l  f i a f e o  * o  n e l  P i c c h i e r e  i f i  a g g i u g e r à  u n  p o c o  d i  

V i n o  p e r  p r e n d e r l a *
t P l n f e i m o  f t à r à  q u i e t o  p e r  t i m o r e  c F i m p e d i r e  l à  

c t i f i  » o i l f u d o r e  i o a m e n d u t i  i n t e r n e , *  e  f i  c o p r i r à  

m e d i o c r e m e n t e *
L * I n f e r m o  q u a t t r o  g i o r n i  d o p o  d i  q u e l l a  p r e f a ,  

n o n  d e e  p r e n d e r e  a h e u n a  f o r t a  d i  m e d i c a m e n t o ,  m a  

j a f e i a r e  a t t o l u t à m e n t e  o p e r a r e  a l l a  n a t u r a , a j u t a t a  d a  

q u e l l o , r i m e d i o  e c c e l l e n t e -

Elfetido doppia la Febbre ovvero ofiinatà a cagio­
ne delle lue profonde Radici * bifogneràrel tera re la 

• dofe , alcuni acceflì di già paflati * dopo eflèré flato 
purgato , e aver ofiervato quanto fopra , econfex- 
■ yarfi per qualche tem po * come fe la febbre dovette 
Venire ,̂ prendendo il cibo come fi dille * e in parti­
colare i giorni dell’accelìò*

Altro.

B i f o g i U  p r e n d e r e  t r é  b r a n c a t e  d i  B u a g g i n e  ì p a ­

n a r i e  i n  u n  m o r t a j o  ,  e  b e n  p r e m e r l e  , e  m e t t e r e  l à  

m é t a  d.i u n  b i c c h i e r e  d e l  d e t t o  S u g ò  ,  e  l ’ a l t r a  m e t à  

d e l l ’ i f t e f lb  b i c c h i e r e  r i é m p i e r l a  d i  v i n o  b i a n c o  , e  fa t i  

p r e n d e r e  q u e l l o  r i m è d i o  a l l ’ i n f e r m o  a l l o r c h é  f a r à  

a  f i a l i  t o  d a l  f r e d d o  > e  p o i  c o p r i r l o  e  p r o c u r a r e ,  c h e  

fu d ì«

'J

5  è  ' Àteo*
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‘ Altro»

Prendafi un bicchiere di Aceto’Forte» e vi fi metta 
dentro un poco d’Olio : facciafi intiepidire, e poi fé 
ne faccia bere all’Infermo rteli’orà che comincierà a 
tremare: ciò non lafcierà di eccitargli il vomito,

T e r la Febbre T e r  tana»

Bifogna prendere una brancata di ognuna delPEr- 
he che feguono.

S a l v i a  m i n u t a  » - i  ' *

R o f r n a r i n o .

R u t a .

Senecione,
E  Sale,
Tutte codette cofe fi. batteranno infieme i e pòi fi 

bagneranno con poco Aceto » forte ài pofllbile Si 
prendine le dett’Erbe battute , e fi pieghino fra due 
panni lini ; fe ne facciano due braccialetti larghi tre 
dita, e fi leghino alle braccia fopra i polli, quando fi. 
fcnte il’primò freddo che aliali fce., r :

T e r la Febbre Quartana»

P r e n d a f i  u n  A l c a c h e n g i o  V e r d e  ,  e m e t t e t e v i  u n  

b o c c a l e  d ’ A c q u a  , n e l l a  q u a l e  fi f a r a n n o  b o l l i r e  d u e  
P è r n i  r e i i c t  ti j  t o g l i e r n e  l a  p è l l e  > l a  c p d a , l a  t e d a ,  & 
f e m i  ;  e  q u a n d o  i  P o m i  f a r a n n o  c o t t i ,  t o l g a f i  i l  t u t ­

t o  d a l  f u o c ò , e  f i  p a l l i n o , e  i n  u n  g r u p p e t t o  d i  t e l a  f i  

m e t t a  i n  in  f u  f r è n è  i l  p e f o d i  u n  m e z z o  S c u d o  d i  S e ­

n a  m o n d a t a ^  b u o n a ,  e  p o i c h é  f a r à  f i a t a  i n  i n f u f i o n e  

o t t ’ o r è  , e  i l  c à ì o r  d e l l a  F e b b r e  a v r à  d e l l ’ a l t e z i o n c *  

fe n e p o i l ò n o  b e r e  f i n o  d u e  e  t r e  b i c c h i e r i .

I
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"  Ricetta per la Febbre Coti diana ?»

Prefldanfi Radici,cli Ebulo , e fi pettino in Aceto £ 
c fe ne 'accia una benda, che ft metterà fullafron-' 
te del’’ Infermo ;  e  quando fuderà forte » bifognerà 
^ìiifrecàrlo fovente. Si debbono anche metter de* 
Twor,i d’ Vova battuti in Acquarpfa dentro i con- 
cavi àlle mani, e de* piedi dell’ Infermo j e tinfref- 
carli quando fieno afeiutti.

Ver la Febbre Quartana •

E i f o g n a  p r e n d e r e  p n a  C i p o l l a  ,  e  f e n d e r l a  p e r *  l a  

m e t t a  * t o g l i e r n e  i l  c u o r e ,  e d  e m p i e r l o  d i  M i  t r i d a t o  i. 

p o i  m e t t e r e  l e  d u e  m e t à  d e l l a  ( S i p o l l a  f o t t o  l e  p i a n t e  

S e ’ p i e à i , a l l o r c h é  l a  F e b b r e  è  p e r  a t t i l l i l e  l ’ I n f e r m o  V 

c  i a f e i a r v e i e  v e n t i q u a t t r ’ o r e .  B i f o g n a  r e p l i c a r e  p i ù  

y o l t c  f y r o  a l l a  g u a r i g i o n e  d e l l ’ I n f e r m o  *

/litro 1

P r e n d e t e  d e l l e  M a r g h e r i t e ,  F o g l i e »  e  R a d i c i  » f a t e ­

l e  b o l l i r e  i n  V i n o  b i a n c o , t a n t o  c h e  d i m i n u i f e a  p e l  

i h e t à  ,  p o i  p a t t a t e l e  ,  e  f a t e n e  b e r e  i l  f u g o  a l l ’  

f e r m o ,  e  v o m i t e r à  l a  f u a  F e b b r e .

Altro »

A

P r e n d a l i  A t t è n d o , R u t a ,  C e l i d o n i a  g r o t t a  , S a l ­

v i a  ,  e  d e l l ’ E r b u e c e , P i a n t a g g i n e  g r o t t o , e  S a l e  u n a  

b u o n a  b r a n c a t a  ;  b e n  p e t t a t e  i l  t u t t o  i n f i e m e  p i ù  m i ­

n u t o  c h e  f i a  p o f l ì b i l e  .  S i  m e t t a  i n  u n . V a f o  d i  P i e t r a  

d ì  m o d o ,  c h e  n o n  i f v a p o r i , o  f i  m u o v a  o g n i  g i o r ­
n o .  S e  n e  m e t t a  p o i  f o p r a  i p o ì f i  della b r a c c i a  a l ­

l a  g r o j f e i x a  d i  m  Voyo,per e m q u e , ©  f e i . v o l t e ?



acqua ’ n'  m * * ™

Ter lit Febbre continuile

P r é n d a G f u b k o . c h e C  p o t r à , l e  f o g l i e  d i  P a o i u  
v e r o  f e l v a t . c o , c h e  n a f t e  n e l l e  b i a d e :  ì f l t é f t à  è n M |  

r o f f o ,  d e l  q  u a l  b i f o g n a d i f t i l l a r  l ’ A c q i a  a  G a t f p a n a :  

e  q u a n d o  f i  a v r à  l a  f e b b r e  c o n t i n u a  ,  f i  p r e n d t f à X t n i

p o c k ni l '  I n f c r m o n .e ' l a  Ì M ' A < :^ ' e  « " ^ « « a . u l  c a -  

Altró0

f Bifogna p r e n d e r e  l a  G h i a r a  d i  d u e  V o v a  d é ' l ’ A r  

q u a r o f a , d e l  S u g o  d i  L a t t u g a ,  e  dèi Latte  d i  B o n n a  

t a n t o  d e l l ’ u n o . q u a n t o  d a l l ' a l t r o  , e  b a t t e r e '  i l  t u t t o  

j n f i c m e , p o i  m e t t e r n e  f o p r a  la f r o n t e , e  f o p r a  l é b r a c  

e i a  ,  e  a l l o r c h é  i  p a n n i  l i n i  f a r a n n o  a f c m t t ì ;  b i f o g n a

l a g Ma r Ì Ì , Ì ‘ enmvo' a , n é  v o l t e  «  g t t a - n o  , t o H b n e p e r à -  
q u e l l a  d e l l a  f r o n t e ,  c h e  n o n  l i  d e e  p i ù  b a g n a r e  * r

Altro *

P r e n d a l i  d e l l a C s h c o r i a j t r e j o q u a t t r o g r à r i ì d i g r o f -
f o S n l e ,  p o i  l i  p e l l i  i l  t u t t Q  i n f i e m e . e  m e t t e t e n e  fovrt 
le  b r a c c i a  d e l l ’  I n f e r m o ; ;  d i g i u n o .  V i  f i  h f e i  p e r  l a  
s p a z i o  d i  n o v e  g i o r n i  « r

Altro é
P r e n d a l i  1 ’  E r b a  n o m a t a  O r e c c h i a  d i  Topo, e la 

b u c c i a  d e l  S a m b u c o ,  l a  q u a l e  f t a  f r a l l a  f e o r z a f e  i l  b a ­

s t o n e  , e  q u a t t r o , o  c i n q u e  g r a n i  d i  g r o f f o  f a  l e ,  che f i  

e  p o i  m e t t e t e l o  fopra il b r a c ­
c i o  d e l l  I n f e r m o  ,  e  l a f d a t e v e l o  p e r  l o  f p a z i o  d i  n o v e  
g i o r n i  « *

tfjÌ4

Segreti Mediciniàì



Micetta per guarire i Bambini dalla Febbre:

Prendali della Cicoria con tre , o quattro grani 
di Sai erodo,fi petti tutto infieme, po^fene met­
ta ogni mattina fopra le braccia del Bambino a, 
digiuno.

Altra per la . Febbre Quartana *

Prendete della Radice di Ebula , e rafchiatela a 
guifa di una rapa : prendete la rafehiatura, e ben 
bene peftatela ; poi pacatela con vino bianco, e fate­
ne bere all’ Infermo dne , o tre dita , allorché viene 
il freddo.

Altra per la Febbre Quartana , e Ferzanà *

Prendafi della Salvia minuta, della Ruta , della 
Millefoglie, dell* Appio , deli’Ortiche vane,e della 
Piantaggine, tanto dell* una, quanto dell altra,coi* 
una brancata di Sale dell» Aceto forte, edella-fu­
liggine; fi pefti il tutto inficine 5 efe ne beghino 
ben forte le braeda dell» Inferm o, e fe ne metta fa* 
pra ipolii prima dell’ acceflb della Febbre.

Fer U Febbre continua*

Prendafi un Piccione, e fi fenda per mezzo » pò* fi 
metta fotto la pianta de» piedi, chicche la te I  
verfo il calcagno , e non fi perda parte akgn* 
del Piccione : fi inviluppino poi bene » piedi , 
affinché non cada cofa alcuna , e fi lafci tetto 1 
piedi p e r  lo fpazio di ventiquattrore, ^verten­
do metterne uno per piede , e colui , che_ in 
po a ventiquattr’j ore gli leye|^ ? fi tun

Del Sig. Niccolò Lemery*



Segreti Medie inali
narici perche il fummo , che n ’ eke puh 
dere * •

r  Ter la Febbre eh* è nella tefta »,

, Prendanfi Rofe di Pervinca Pecche, ^àmamilla ; 
Maggiorana, e fi mefcoli il tutto infieme; poi fi met­
tano fra due panni lino, e fi bagnine i detti panni li-; 
n i , in Acquarofa, e Aceto, e poi fe ne faccia una fa«5 
f a a , e fi metta filila fronte all* Infermo •

Altra per la Febbre Ter zanai

Prendali A fienàio bianco, e verde, R uta, -Piantavi 
g ìn e, del Fiore di Ortica varia ; fi pelli il tutto in­
fieme, e penandolo, vi li metta del Sale : Si metta poi 
fulle bracia e fi lafci nove giorni <.

Altra Ricetta per la Febbre tonde fono a f  
filit i i Bamb ini»

-Bifogna prendere delle Cicoria \ radici, e foglie* 
p elarle ,e  mettervi una goccia di Aceto, con due 
iTuorli d ’  Vovo ,e  un poco della C hiara, Sale alia 
quantità di una noce, e Fuliggine di torno : mettali 
Il tutto infieme, poi fi metta fu i  polii delle braccia 
del Bambino , allorché farà per venirgli la Febbre j e 
ficambj di tre in tre giorni 1* operazione. Prima di\ 
mettere le dette Erbe, bifogna ftropicciare i polfi , a 
fine di far enfiare le vene.

Altra Ricetta per la Febbre Terzana,  e Quartana ì

Bifogna p r e n d e r e  d e l l e  O r t i c h e  v a r i e ,  del Sale £ 
della f u l i g g i n e  d e l  F ó r n o , d e l l ’  Aceto, d e l l a  Salvia 
jnÈfiuta>delia Celidonia,delPAfienzio, deJl’Qrniino g

delia



X)el $ig> 'tticcoTò Lemery F l ? ¥

«ridila Verbena » e peflare i l  tutto infieme > e metterne 
falle braccia delTInferiho, quando fara per venirgli 
la Febbre > ma non fi dee nè bere ne mangiare fe non
dopo due ore •

Altra per la Febbre Quartana»

Prendali una grofla ©pollajoffà ,, fi f^ d a  

li°ei fi?lmpianÒ°df ̂ brò^Mitridato, e poi fi » « »

l o t t o  l a  p i 1 , i n f e r m o .  V i  f i  l a f c i e r a n n o  l e  d e t t e  

* ” * • * ?  r - ^ a f i ì S S  a * *  c e f f i  l a  F e b b r e .  B i ­

fo r a  però non o d o r a r  l e  C i f o l l e  > a l t a m e n t e  n t o r ,

nerebbe la Febbre » . ; • r -

AltrO • ..... . - o : f

S i  p r è n d a n o  t r e  d i t a ,  o  c i r c a  di L a t t e  menu* « c *  

d a l l a ^ p o p p a  d e l l a  V a c c a ;  f i  m e t t a  i n  u n  
M i t r i d a t e  a l l a  q u a n t i t à  di u n a  N occiola . t r e f o g l . e  

di S a l v i a ,  c o n  d u e  d i t a  d i  A c e t o  b i a n c o  ,  o  t r e  
V i n o  b i a n c o ,  e  f i  m e f e o i i  i l  t u t t o  « p f i e r o e  f e  n e  d i a  

poi a  b e t e  a  c o l o r o  c h e  a v e r a n n o  l a  F e b b r e  . b i f o g n  

p o i  p a l l e g g i a r e  ,  :

' Per la Febbre Terzana»

P r e n d a t i  u n  V o v o  , c h e  f ia  f r e f e o  , . d à  c i f i  t o g l i e r à  i S  

l a  C h i a r a , e  n e l  T u o r l o  f i  m e t t e r à  « n  p i r i c o  d i  

v o  c o n  m c f c b l a r  t u t t o  infieme , e f i  f a c c i a  p r e n d  

a l l *  infermo: p o i  d e e  b e r e  u n  b u o n  b i c c h i e r  di 
,  b i a n c o  ,  n e l  q u a l e  p u r e  fi m e t t e r à  u n  pizzico>

T i f o e n a  p r e n d e r e  q u e l l o  r i m e d i o  a l l o i x n e  l a  r  - 

f a r à  p e r  v e n i r e ,  e  p o i  f i  c o p r a  bene l ’ i n f e r m o  *



s  egreti Medicinali 

Ter la Febbre Quartana',

Prendafi acqua diftillata dall’ ApJ io*, e Tene
« n  ° r a  p r i m a  d e l l - A c e e i T o .  L a  d o f l  è”  !  t r e  c u c c h i

k d I ehirfì mezia Foglietta di Vino di Spagna, e tt 
replichi due, o tre volte, r  6 9 w

^er effetto ,

f o d i c u ? r e  v e n t i  8 r a n i  ^ i r a f e h i a t u r a  d >  o f -

a u r a  d i  A v o r i o  u „ a  b r a n r a ^ R a f £ ? d ? Ì w ! -

g i n e  g r a f f o  p e d a t e ,  e  m e t t e r e  i l  t u t t o  » &  
d t  u n a  n o t t e  i „  d u e  d i t a  d i  V i n o  c h e  P a i o n o  t i a

^ P ? ^ ^ fr̂ d̂ i!ejieanchê an:
^ e m a n i n e ? '  U  d e t W  * u a n t ì t i  d<* =  f « v i r e  p e r

'Altra «

P r e n d a  f i  i l  V e r m e  e h *  è  d e n t r o  i l  ( ? n r d n  « . j e  

m e t t a  i n  u n  c a n n e l l o  d i  S a r m e n t o  d i  V i t e . o  d i ^ ? e n  

n a  ,  e  p o i  fi c h i u d a  : A t t a c c a t o l o  a l  c o l / o  o  a l  h r ^ *

ch^quando fi

via allorché fi aprirà jl cannello.



Ricetta per la Gotta fredda* calda re altra•

Prqn^pfi quattro; dramme di Sena, due dramme 
di, ÌErippd^ituo, due dramme di Scamonea prepara­
ta, , du.e dramme di Regolizja , due dramme di Tur- 
bit v due dramme di Zucchero fino, quattro dramme 
di Gudgamba.altrimente nominata Chetnar,oGut- 
ta Gqmmi,che fa upa polvere gialla. Si métta il tut­
to in polvere » poi fi paìfi per la Stamigna, e fi mefco- 
Ji il tutto infieme . Se ne prenda il pelo di uno fcu* 
do , che farà pollo la fera jn  infufione in mezzo bic­
chiere di Vino bianco, e poi fi beva il tutto infieme. 
Si prenda tre ore doppo un brodo , e fi ftia nella Ca­
mera fi no al Mezzo d ì . Se ne prenda tre volte in fei 
giorni, Per la Sciatica fe ne prenda due volte di t r e  
jnefiin tre .meli r

Ricetta per la Siatica molto fmgolare ?

Prendali una Foglietta di buon Olio di Oliva »e 
altrettanto di buon Vino rodo > e fatevi bollire della 
Salvia minuta,del Rofmarino, dell’Ifopo della Mag­
giorana , del Timo , della Savoreggia a proporzion 
del liquore,dopo aver ben pedate, le dette erbe in un 
Mortajo, fatele ben bollire in un bacino, o padella ,e 
poi lardatele in infufione dalla fera alla mattina : 
fac,ciadii poi bollire a fuoco lento, finche tutto il V i­
no fia eyaporato , il che fi conofcerà allorché la deco­
zione non farà altro che fremere : allora bilognerà 
torla dal fuoco , e colarla in un piatto, e poi metter­
la iiiunvafo. Se ne ugnerà la parte offe fa innanzi 
al fuoco , e do leverà il dolore .

Mota ; Che alcuni non vi mettono , che Salvia» 
e Rofmarina . Quella Ricetta è buonifiìma > e fpe- 
pimentata:.

>  ' “ A h

Del Sig, ,Niccolò Lemery • ifp



Altra "Ricetta per U JieJJa Goti# » uv^

Prendanfi degli Impìaftri di Mufillangi ì  di Vigo 
Jtne Mercurio > di Diachilon , Impiaftro divinò , é 
Diapcilmte , e mefcolate il tutto ilifieme * •  ftèrtde- 
ttlo fopra una pelle 5 indi inviluppate la parte Infer­
m a, portando l ’impiaftro notte, e giorno, e levan» 
dolo di quando in quando per afciugarlo,è poi riinet; 
terlo fulla parte,

■ Altrui * ' ' '

Bifogna prendere della Semenza di Ebulo ì quarti 
do è nella maturità . Ne farete empiere un gran va­
io di vetro , poi lo chiuderete col lievito ,e  vi métte­
rete una carta pecora fopra ; lo fepellirete in terra fi­
no al collo per lo fpazio di un mefe . Bifogna fare in 
modo che il Sole batta a piombo fopra i l  vafo tutto il 
giornoj indi applicharetela materia al male, piùr 
calda che fta pojiibile,

ìmpìajlro per la Cotta *

Bifogna prendere del Diapalma » e farlo dijflolverei 
in un piatto con vino rollò, e poi fare un impiaftro 
con pelle aliai fottile , della larghezza del male £ poi 
bifognerà ben bagnarlo dentro il Vino , il tutto 
al polhbile caldo, Bifognerà ancora di quattro in 
cinque ore rinfrefcare il detto impiaftro nello ftellò 
V in o , e fentiradì un gran follievo .

Altro,

Bifogna prendere un Boccale di Acquevite » ed 
<ina buona brancata di (Srufca di Fermento, poco

S a le , 1

?»6o Segreti Meàimn&U



Del Sig* Niccolò Lemery : i t i
S a l e , e  f a r  b o l l i r e  i l  t u t t o  i n l i è m e ,  e  r i d u r l o  a  t r e  m e z ­

z e  F o g i i e t t e , p o i  p r e n d e r e  l a  f e c c i a ,  e  m e t t e r l a  f o p r a  

I ?  p a r s e  i n f e r m a  d u e  v o l t e  i l  g i o r n o .

ftijjana lajjativa per le Gotte,  Sciatiche , e altre 
di quciljìvogl'ui fpecie , tanto nell'Uomo » 

come nella Donnei.

B i f o g n a  p r e n d e r e  t u t t e  l e  D r o g h e ,  c h e  f e g u o n o  •  
" U n a  m e z z ’ o n c i a  d i  S e n a  .

U n a  m e z z ’ o n c i a  d i  S a l f a p a r i g l i a  •  
lin a mezz’oncia di Polipodiedi Quercia .

1 U n a  m e z z ’ o n c i a  d  i  R o f e  f e c c e  d i  P r o  v i n c a  »

U n a  m e z z ’ o n c i a  d i  A n i c e  v e r d e  .

U n a  m e z z ’ o n c i a  d i  Q r i f t a l l o  m i n e r a l e  .

U n a  m e z z ’ o n c i a  d i  R e g o l i z i a  .

' T u t t e  c o d e t t e  D r o g h e  l ì  m e t t e r a n n o  i n f e r n e  i h  

i n f u f i o n e  i n  u n  V a f o  d i  t e r r a  c o n  d u e  B o c c a l i  d i  a c ­

q u a  ,  p e r  l o  f p a z i o  d i  v e n t i q u a t t r ’ o r e  , e  H a  a c q u a  d  j  

p i u m e .  S i  c o p r a  p o i  b e n e  i l  V a f o , l i c c h è  n o n  v i  e n t r i  

a r i a  -, p o i  f e  n e  f a c c i a  p a iT a r e  u n  b u o n  b i c c h i e r  g r a n ­

d e  p e r  u n  p a n n o  l i n o  i  e  l a  f e c c i a  c h e  r e i t e r a  n e l  p a n -  

n o  l i n o  f i  m e t t a  n e l  d e t t o  v a f o , e  f i  c o p r a  b e n e  .  B i ­

f o g n a  c h e  i l  b i c c h i e r e  t e n g a  u n a  b u o n a  m e z z a  F o ­

g l i e t t a  ,  e  f i  p r e n d a  a  d i g i u n o  ,  e  t r e  o r e  d o p o  u f t  bro­
d o  ,  e  l a  f e r a  n e l l ’ a n d a r e  a  l e t t o ,

A ltra .

F a c c i a l i  u n a  m i n e f l r a  d i  O r t i c h e  c o m u n i , c o l l e  

f o g l i e , c o m e  u n a  m i n e f l r a  d i  E r b e  o r d i n a r i e  ,  e- f e  n e  

p r e n d a  u n a  f c o d e l l a  p e r  l o  f p a z i o  d i  t r e  g i o r n i , e l i  

p r e n d a  n e l l e  q u a t t r o  S t a g i o n i  d e l l ’ A n n o  f u i  loro 
p r i n c i p i o *

jPa**0



Ter la Cottaa

R i f p g n q  f a r e  t r a  d u e  g i o r n i  » e d  u n a  n o t t e  d q  

c h e  f e g u e  .  U n t o  d i  P o r c o  f r e f c o ,  R a d i c e  d i  P e t r o f e l -  

l i n o , R a d i c e  d ’ I f o p o  , g r a n i  d i  G i n e p r o ,  t a n t o  d e l l ’' 

u n o  q u a n t o  d e l l 5 a l t f b  : f i  p a l l i  r u t t o  p e r  u n a  i t a m i -  

g n a  ,  e h  u n g a  i l  m a l e .

Tex la Cotta nuova.

P r e n d a l i  O l i o  d i  O a m a m i l l a  ,  A c q u a v i t e  i  p  f u g o  

d i  S a l v i a  c h e  f i  d e b b a n o m e f c o l a r c  i n f i c i n e , e  u g i i e r -  

p e  l a  p a r t e  i n f e r m a „

Ter la Qotta fredda .

P r e n d a l i  d e l l a  R a d i c e  d i  E n u l a  ( C a m p a n a  b e n  p e ?  

| l a ,  q u a t t ’ o n c e  d i  O l i o  d i  M a n d o r l e  a m a r e  ,  d u e  è n ­

e o  d i  O l i o  d i  L a u r o  , d u e  o n c e  d i  O l i o  d i  M a f t i c e ,  t r e  

o n c e  d i* O l i o  d i  À p p i o  , t r e  o n c e  d i  O l i o  d i  S p i g o ,  

m e z z ’ o n c i a  d i  O l i o  d i  P e t r p l e o , u n a  L i b r a  d i  u n t o  

d i  P o r c o  f r e f c o  .  S i  p e d i  l a  d e t t a  R a d i c e  p e r  d u e ,  p 

t r e  o r e  i n  u n  M p r t a j o  , p o i  f a t e l a  b o l l i r e  n e l l ’ u n t o  

d i  P o r c o  p e r  l o  f p a z i o  d i  d u e  o r e  ,  e  p o i  f i  m e t t a  a  r a t *  

f r e d d a r l i ,  e  d o p o  s ’ i n c o r p o r i  c o n  d e t t i  O l j .  U n g a l i  l a  

p a r t e  i n f e r m a .

'filtro rimedio.

P r e n d a  u f i  R a d i c i  d i  R a p e  f a l v a t i c h e  l e  q u a l i  n a ?  

f e o n o  l u n g i  l e  f i e p e  , e  f a t e l e  b o l l i r e  a l i a i *  b e n  b o l ­

l i t e ,  c h e  f i e n o ,  i n f o g n a  p é f t e r l e  i n  u n  M o r t a  j o ,^  e 

p r e n d e r e  d e l l ’ u n t o  v e c c h i o  g r o i l ò  c o m e  d u e  p u g n i ,  

c  p e r  d u e  , o  t r e  fo l c i i  d ’  O l i o  d ’ O I i v a  , e  m e f c o l a r e  i l  

t u t t o  i n f i c i n e  p o i  p a f l a r l o  i n  u n  p a n n o  l i n o , e  n i  e t ?
t e r l o

2 Ó s  Segreti Me divinai
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m io  i n u n b i c c h i e r o , o  f c o p e l l a ,  e  p r i m a  b i s o g n a  l a -  

y a r i i  c o n  o r i n a  d i  B a m b i n o ,  e  a f e i u g a r f i  a l  f u o c o - ,  

p o i  p r e n d e t e  d e l l ’  O r t i c h e  p e r  d u e  m a t t i n e ,  e  f r e g a -  

S e n e  i l  m a l e . u n g t t e n d o v i  p o i  c o l  d e t t o  U n g u e n t o  a p ­

p r e s o  a l  f u o c o  ,  n e l  l u o g o  i n  c u i  è  i l  m a l e  , e  c o n t i -  

n u a t e i i p e r  n o v e  g i o r n i .  D o p o  i  n o v e  g i o r n i  , b i ­

f o g n a  ( p r e n d e r e  d e l l o  A e r e o  d i  V i t e l l o  d i  l a t t e  ,  e  

f a r l o  f r i g g e r e  d e n t r o  u n a  p a d e l l a ,  e  p o i  f a r n e  u n  

i m p i a f t r o  , e  m e t t e r l o  f o p r a  i l  m a l e  , e  d u e  g i o r n i  

d o p o  p r e n d e r e  d e l l a  P e c e  n u o v a , d i  c u i  f i  fa ’ r à  u n  

i m p i a f t r o , ,  p e r  m e t t e r l o  p e r  f o l i  t r e  giorni.

Ver Iti Gotici naturale*

P r e n d a n f i  t r e  o n c e  d i  P e c e  n u o v a ,  u n  o n c i a  d i  C e *  

j a  n v o v a , m e z z ’ o n c i a  d i  M a f t i c e  p o l v e r i z z a t o  :  B i f f i ?  

g n a  f a r e  u n  i m p i a f t r o  d i  G u o j o  b i a n c o  ,  e  p e f t a r v i  

l’o p r a  l a  P e c e , e  l a G e r a . P o i  f i  p r e n d a  u n a  p a d e l l a  a l i a i  

c a ld a ,e  { t e n d e r l a  f o p r a  i ’ i m p i a f t r o  p e r c h e  f i  l i q u e f a c i  

eia  l a  P e c e  , e  l a  C e r a  : e f l e n d o  l i q u e f a t t e  v i  f i  f e m i n i  

d e l M a f t i c e , e  f i  f e m i n a  l ’ i m p i a f t r o  f o p r a  l e  g i u n t u r e  

n e l le  q u a l i  d ’ Q r d i n a r i o  è  l a  G o t t a :  V i  f i  m é t t a n o  p o i  

de’ g u a n c i a l e t t i  c a l d i  a f f i n c h é  n o n  p r e n d i  a r i a  ;  e  

q u a n d o  c a d e r à  l ’ i m p i a f t r o  , p e r l e  a c q u e  c h e  f i  t r o ­

v e r a n n o  d e n t r o  ,  b i f o g n a  r i m e t t e r n e  d e l l ’  a l t r o  a f f i  

f i u g a n d o f i  , e  t e n e n d o  T e m p r e  c a l d o  i l  m a l e .

Altro .

S i  p r e n d e r à  d e l  f i e l e  d i  B u e  : e  q u a n d o  a v e r a f f i  l a  

G o t t a  , b i f o g n a  p r e n d e r e  u n  p o c o  d i  q u e l  f i e l e  i n  

u n a  S c o d e l l a , e  f a r l o  b e n  r i s c a l d a r e  , e  p o i  c o n  e f tò  

b a g n a r e i l l u o g o  i n  c u i  f e n t e f i  i l  d o l o r e  > e f u b i t o c é f f i  
f e r à  d i  f a r f i  f e n t i r e  ,



Altro %

Bifogna in primo luogo farli cavar fangue, il gio^ 
nofeguente la fera prendere un Lavativo , il terzo 
giorno prendere una Medicina purgativa , ed il 
quarto poi ripofarfi 5, nel qual giorno fi 1  ara fare una 
Decozione di Quajaco,d.i C hina, e di Sai la pari* 
g lia . Di codetta Decozione lì prenderà un bicchier 
pieno nel giorno Tegnente mettendoli, in fituatione 
per fudare. A codefto fine .bifogna far arroventare 
quindeci, o Tedici mattoni nel fuoco per metterli 
dentro lo Stronrento, o tinaccietto in cui fi fuol far 
fudare » mettendovi nel fondo cola , eh,? iqipedifca il 
fuoco «

Si potrebbe fare in altra maniera, perche fi può, 
mettere nel Tino un Crogiuolo pieno di Acquai 
Vite rettificata in uno Scaldovùvande » e accende­
te la  detta Acquavite » dopo aver ben coperto l ’ In­
ferm o, Quella maniera di fudare farebbe molto 
più comoda> ed efficace , Bifogna avere una pic­
cola Seggiola con un piumaccetto pieno eli Cruf- 
c a , per federe»e un padiglione ben chiufo » cô  
fìcche il calore non polla fvaporare.

Quella maniera di fudare è anche eccellente per 
fortificare i nervi. Bifogna Ilare un ora > e più nella 
Stufa fe può foffrirfi .

Bifogna far ciò per dodici giorni feguenti » ben 
coperti di panni lini Capo, Collo, e Spalle . Quan­
do fi ufeirà fuori, hifo.gna aver tre Perfo ne per lai- 
fi ben {Impicciare con panni caldi , e poi andare a 
letto, con lenzuola femiufate , e {larvi caldi -, poi 
afeiugarfi nel modo flefiò per la feconda volta, e 
mutarli di camiccia , e Ilare ben chiufi in campieia» 
Si può bere del vino ♦,

Caii?
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Caufè immediate ,o dijìanù della Cotta»
A / '} .

Le Femmine non fono feggette alla Gotta quan­
do hanno le loro purgationi', ma bensì quando que­
lle fono ceffate , perche allora hanno la materia fu* 
perflua che ne può eflèr la caufa *

I Fanciulli j e gli Eunuchi non vi fono foggetti » 
perche la caufa iftrumentale eh’ è la larghezza delle 
v ie , loro manca è -

Poche Gotte fono di materia fem plice ; perche co* 
me P umore per lo più è crudo * gli fa bifògno d’ una 
materia ventofa, o biliofa per fervirle di veicolo.

Notate tutte codette cofe per conolcfere qual ma­
teria fi a il foggetto della Gotta. La giuntura dev’efi» 
fer debole di una debolezza eeceiìlvaje rtoiì naturale -

Altra rimedio *
Prendali una mollica di Pane» con una lib ra le  

mezza di latte di Vacca» con mutììllagine di Papa­
vero bianco , di Piantaggine , eftratta in acqua di 
Nenufar 5 tanto dell’uno quanto dell’àltro * Il tutto 
fia poftó infieme » e fe ne faccia un impiafero con po­
co Zafferano. Bifogna far bollire tutto inlìeme in» 
Acqua di Nenufar, ejioi colare il tutto * e mettervi 
in fine lo Zafferano 6

Ricetta per la Renella » e pet la Vie tra »

Prendanfi di Fave fecche di un anno»e fatele brucia* 
fe dentro un Vafo per lo fpazlo di ventiquattr ore » C 
di quelle ceneri prendetene treoncie , e ne farete 
otto,o nove parti ; prendetene una*e rnertetela in ili* 
fufione in mezzo bicchiere di Vino bianco » del mi* 
gliore fi trovi > come Malvafia , Vino di Spagna, &c«» 
per lo fpazio di yentiquattr’ore j poi avendolo patta*

L  3
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t e  , l o  b e v e r e t e  l a  m a t t i n a  a  d i g i u n o  s é due ore 
d o p o  m a n g e r e t e  .  F a t e  l o  {leflò d e l l e  a l t r e ,  p r e -  

f e  p e r  o t t o  , o  n o v e  m a t t i n e  f e g U e n t i  ,  n e l l o  f c e -  

m a r f i  d e l l a  L u n a  >■ e  d u r a n t e  q u a l c h e  t e m p o  d e ll* ,  

anno »

Ricetta per la Renella ,  coinè pure per 
la Colica •

P r e n d a n o  q n a t t r ’ o n c e  d i  Z e n z e r o  d e l  m i g l i o r ^  

c h e  r i t r o v a r  f i  p o l l a ,  e  q u a t t r ’ o n c e  d i  S c i r o p p o ,  
p a r i m e n t e  d e l  m i g l i ò r e  c h e  p o i f a  t r o v a r l i  n e l l e  

O f f i c i n e  d e g l i  ' S p e z i a l i  ;  e  b a t t e r e  i l  t u t t o  c o n  f o r ­
z a  d e n t r o  u n  m o r t a j o  o g n u n o  a  p a r t e , e  p o i  f a r ­

l i  p a l l i a r e  p e r  u n o  f t a c c i o , e  p a f l a t i  c h e  f i e n o  m e ­

s c o l a r l i  i h f i e m e  , e  c h i u d e r l i  i n  u n  f a c c h e t t o  c o ­

s i c c h é  n o n  v i  p e n e t r i  1*  a r i a

I l  m o d o  d i  f e r v i r f i  d e l l a  p o l v e r e  è  c h e  b i f f i -  

g n a  p r e n d e r l a  f u i  p r i n c i p i o  d i  S e t t e m b r e  , e  d u ­

r a n t e  i l - d e t t o  m e l e  b i f o g n a  p r e n d e r n e  d u e  v o l t e  

l a  f e t t i m a n a  i i l  f e c ó n d o  m e f e  q u a t t r o  v o l t e  p e r  

l o  m e n o  , i l  t e r z o  m e f o  d u e  v o l t e  , e  g l ’ a l t r i  m e ­

l i  u n a  v o l t a  i n  o g n u n o ;  e  b i f o g n a  p r e n d e r n e  o g n i  

v o l t a  u n a  d r a m m a  , e h ’ è  i l  p e f o  d i  u n o '  f e u d o  :  

e  f i  m e f c 'o l i  c o n  d u e , o  t r e  d i t a  d i  V i n o  b i a n c o  ;  

e  p o i  b e r e  f a  d e t t a  p o l v e r e  a  d i g i u n o  .  B i f o g n a  

m a n g i a r e  d o p o  t r e ,  o  q u a t t r ’ o r e

O l l e r v a t e  b e n e  , e b e  l a  p o l v e r e  n o n  I la  f v e n «  
tata »

Ricetta molto eccellente contro la Pietra«

I b f o g n a  p r e n d e r e  d u e  , o  t r e  T a l p e  v i v e  , e  m e t -  

t e i i o  c o s i  v i v e  i n  u n  V a f o  n u o v o  v e r n i c a t o  b e n  

e h i u  1 o  ; l ì  m e t t a n o  p o i  i n  u n  F o r n o  c a l d o  , a f ­

f i n c h é  m u o j o h  l e  1  a l p e  » e f i e n o  t u t t e  c o n f u m a t e  ■

n e l



Del Sig .  'Rìctolò Lemery l . f  iC ì 
iiel Ictfò graffò . Il graffo prendati per farlo di-' 
ffillard in uri Larhbico,e la pelle,e Polla che fa­
ranno reftatè i fi faccia ri feccaré , e fe ne pren­
dano due dramme , o uria giuda la forza * e il 
temperarrientd della Perfonà , con uri poco di V i- 
ìio bianco ; e del graffo cosi diftillàto ugnerete 
le reni * e le artèrie pei” amrriollire la parte per 
Cui poffà ufeire l i  Pietri i

Bifogna nel fine della Luna prendere della 
 ̂ pallia i e purgarli per prepararli a quello rime­

dio*
Per la purgazione fi prendine le Dròghe fe« 

guenti *
Una dramma di Èrriiodattili •
Una dramma di Scamonea .
Unà dramma di Tiirbit «
Una dramma dì Zenzero*
Una dramma di Finocchio faìvaticó *

Le quali Droghe dòverarino éffere incòrpori^ 
le tutte inficine , poi né preriderete il pefo di 
mezza dramma ; per quelli che faranno facili ad 
■ eflere molli * e per gli ròbùfti ire quarti di dram­
ma , ò una dramma al più ; è pongali iti due di­
ta di Vino biancò , o iri Decozione di Baraggia 
rie 9 e BugloiFa 0

Ver D Colica*

}) Prenderete la metà di uria Nocemofcadà > e la 
ridurrete in polvere ; e la rifletterete in due , Q 
tre dita di Vino bianco > e ne darete à bere all’) 
Infermo»

Ver ìa Renella ,  e la Colica è

Prendali là Radice di Petròfellinò, è di Finocj  
( 4 chio
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chio tre once di ognuno , Regolizia un oncia;
*1 tutto ben minuto , Uva paflula e toglietele gli 
acini , due once di Anice e di Finocchio ingra* 
no, pollo in polvere, diogrìuno un quartocPon- I 
eia , Conferva di Kofe e di Viole Mammole di | 
ognun un oncia , Orzo ben netto una brancata , e 
fate bollire il tutto infieme in tre Boccali d’Ac­
qua , che metterete al fuoco , coficchè bollen­
do fieno ridotte a due Boccali almeno 5 e quan- i 
do ciò avrà ben bollito , mettervi quattr*once di 
bucchero , e allorché vorrete toglierla dal fuoco, j 
vi metterete una mezz’oncia di Cannella in Poi- 
Vere,e jroi colerete il tutto in qualche cofa che jì 
fa  ben netta quattro, o cinque volte ; poi mette­
rete il tutto raffreddarli in un Vafo di terra 
vernicato ; freddo che fa  lo coprirete bene 5 poi 
ne prenderete tre dita un poco tiepido in un 
bicchiere la mattina , un ora prima di leVarfi, 
eia  fera una mezzora prima della (Sena-.

Ter la Renetta,

Prendete degli Spicchj di Nocci Zecche e Te­
menze di Lattughe -, il tutto netterete , e poi li 
patterete in un Sacchetto , e poi ne bevere- 
te in Vino bianco , finattanto che fate gua­
riti * £>

Ter la Renella*

1 rendete un Albero che fi iloniiiia Pruno 
o Banano che nafee Traile Siepi , e raffiliate 
la prima fforza , e la verde ed il legno : ren­
dete il tutto ben minuto , poi fatelo feccare 
nel Forno , e mettetelo poi in polvere , della



/
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quàle prenderete il pefo di una dramma In due dita 
di Vino bianco una volta alla fettimana 5 e fe fentite 
che il male vi aflalifca » prendetene la mattina » e $. 
dilfolverà tutta la pietra in polvere.

Ter la Tietrd-

Prendanfi tre Radici di Spiche Acquatiche ’* altri­
menti dette Giglj» e fatele feccare nel Forno : poi fa­
tene una Polvere come Farina , la quale farete bolli- 
re con vino bianco in un Vafo nuovo , con Radici d i  

Finocchio ,edi Petrofellino , e quando il tutto avra 
ben bollito infieme, lo pafierete , e poi l’ Infermo ne 
beverà treo quattro dita mattina e fera , edentrP
nove giorni farà guarito l ’ Infermo*

Ter U Renella e U Colica

Rifogna prendere delle Radici di Petrofellino e dì 
Finacchio, di ognuno una brancata ; e bifogna trar­
re il legno dalle Radici. Poi fi prendano delle Radi­
ci di Malvavifchio» di Gramigna» diAcetofa» di 
Bolsaggine , e ben lavate il tutto infieme » e poi met­
terlo dentro una Brocca con Acqua.

Bifogna prender ciò nel mancar della Luna» e 
prendere tre dita della decozione per tre mattine » c 
non mangiare fe non dopo tre ore. :

Bifogna guardarli dal mangiare di tutti i piedi de­
gli Animali volatili.

Ter rompere e muovere le Tietre*

R i f o g n a  d i f t i l l . a r e  d e n t r o  u n  L a m b i c c o  d e l l ’ A c q u a  

d ì  u n  E r b a  c h e  f i  d i n o m i n a  A r g e n t i n a  , d i  c u i  f e  n e  

p r e n d e r a n n o  i n t o r n o  a  q u a t t r o  d i t a , e  v i  f i  m e t t e r a n ­

n o  d u e  d i t a  d i  v i n o  b i a n c o » c h e  p r e n d e r a l l ì  l a  m a t t i ­

n a  « ^



Altro rimedio *

B ì f o g n a  p f e d e r e  i n  m a n c a r  d i  L u n a  d e l l a  C a l i l i  

p u r a  ;  p o i  p r e n d e r e  t r e  g i o r n i  i n t i e r i »  e  c o n f e c u t i v i  

d e l  b r o d o  c h e  f e g u e : P r e n d e t e  u n  P o l i o , ’ e  f a t e g l i  

r i e m p i e r e  i l  c o r p o  d i  u n  E r b a  d i r i o  m i n a t a  T u f c h e t -  

t a , c o l l a  m e t à  d i  u r i  C e d r o  t a g l i a t o  i n  f e t t e  i e  f a r !  

c o n f u m à r e  i l  t u t t o  a  f o r z a  d i  c u ò c e r e »  e  p r e n d e r n e  

Q u a t t r o  b u o n e  d i t a  o  c i r c a  i n  u r i  b i c c h i e r e i p o i  p r e n ­

d e r e  u r i  a l t r a  m e t à  d i  C e d r o  , e  f p r e m e r n e  i l  S u g o  

nel d e t t o  b r ò d o  i fe quello medicamento f i  dà a d  u r i  

V e c c h i o , c h e  a b b i a  l o  f t o m a c o  d e b o l e  b i f o g n e r à  m e t ­
t e r e  d e l l o  Z u c c h e r o  n e l  b r o d o * '

Ver la Renella*

P r e n d a n f i  d u e  d r a m m e  d i  S a l e  d i  R a p e , f e i o n c e  

d i  S u g o  d i  P e r i t o n e a  , c h e  c o l e r e t e  :  E l f è n d o  c o l a t i  

v i  a g g i ù g n e r e t e  u n a *  d r a m m a  d i  S a l e  d i  Militivi Solisi 
i l  t u t t o  m e f c o l a t o  i n f i é m e  ;  d i  c u i  d a r e t e  u n *  o n c i a  e  

m e z z a  c o r i  q u a t t r * o n c e  d i  v i n o  b i a n c o  a l l ' i n f e r m o  

p e r  t r e  m a t t i n e  j e d  e  n e c e f l a r i o  p a f i è g g j  p i ù  c h e  g i r  

f e p o f l ì b i  le*

Ter la Colica ventofa k

P r e n d a l i  i l  V e r i t r i c c h i o  d e l  C a p p o n e  p i ù  v e c c h i o '  

c h e  t r o v a r  f i  p o l l a , e  l a v a t e l o  b e n e  i n  V i n o  b i a n c o  :  

p o i  f a t e l o  f e c c a r e  , e  m e t t e t e l o  i n  P o l v e r e  i p o i  p e l a ­

t e n e  m e z z a  d r a m m a  , e  m e f c o i a t e l o  c o n ,  E f l e n z a  d i  

P i n o c c h i o  d o l c e , e  f a t e n e  u n  B o l o  , c h e  f a r e t e  p r e n ­

d e r e  c o n  u n a  c u c c h i a i a t a  d i  A c q u a  v i t e *

k ié  Segreti Medicinali l
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Altro rimedio.

P r e n d a n l i  d e ’  G r r à r i c h ;  v i v i  ;  f i  p e d i n ò  I n  V i n o  

b i a n c o , e d  a v e n d o l o  p a f l a t o  in , u r i  p a n n o  l i n o j ’b e v e *  

t e n e  C u b it o  u n  b i c c h i e r e  .

Altro *

P r e n d a n l i  d e l l e  R a d i c i  d i  P e t r o f e l l i n ò , e  d i  B i e t i  
f e n z a  c h e  f i à  p i a n t a t a  d i  n u o v o  :  p e l a t e l e  c o n  v i n o  

b i a n c o  i l a r d a t e l e  i t i  i n f u f i o n e  t u t t a  l a  n o t t e »  e  l a  

. m a t t i n a  p a f l à t e i e  p e r  u n  p a n n o  l i n o  j  p o i  p r e n d e t e *  

U è  u n  b i c c h i e r o  a  d i g i u n o  é

Altro i

P r e n d a l i  u n a  d r a m m a  d i  Z a f f e r a n o  i r L  p o l v e r e  < 

t o n  t r e  b i a n c h i , o  c h i a r e  d 5 V o v a  c a l d i  a p p e n a  f a t t e  

d a l l a  G a l l i n a , e  b a t t e t e l e  b e n e  i n f i e m e  c o l  d e t t o Z a f -  

f e r a n o  ;  p o i  m e t t e t e l i  i l i  i n f u f i o n e  p e r  t u t t a  l a  n o t te ^  

C ò n  u n  g r a n  b i c c h i e r e  d i  b u o n  V i n o  b i a n c o  t e  p o i  

b e r l o  l a  m a t t i n a  a  d i g i u n o .  R i m e d i o  m a r a y i g l i o f o t ì

Altro <ì

P r e n d a l i  i l  c e r v e l i o  d i  u n a  C o a t t a  f a l v a t i c à  » u n a  

C a n t a r i d e  p o l l a  i n  p o l v e r e  , i l  p e f o  d i  u n a  d r a m m a  

Z u c c h e r o  C a n d i t o  :  f i  m e f c o l i  t u t t o  i n f i e m e ,  e  p r e n ^  

d a f i  n e l  m i g l i o r  v i n o  b i a n c o  •

Altro »

P r e n d a f i  u n a  d r a m m a  d i  b u o n  G i n e t t o , e  m e t t e t e  *

lo in polvere molto Cottile Copra il Porfido, bagnan­
d o l o  appoco appoco c o n  fugo d i  C e d r o  > poi efiendo

f e c c a *



% y% Secreti Medicinali
f e c c a t a  i  e  p o f t a  i n  p o l v e r e ,  p r e n d e t e n e  i n  u n  m e z z o  
b i c c h i e r e  d i  V i n o  b i a n c o #

, Altro •

B i f o g n a  p r e n d e r e  f e ì  V o v a  f r e f c h e ?  f i  m e t t a n o  i n  

l i t i  g r a n  v e t r o  ,  e  f i  r i e m p i a  d i  A c e t o  f o r t e  a l  p o n i ­

l e , e  f i  l a f c i a n o  c o n f u m a r e  l e  d e t t e  V o v a -, p o i  q u a n ­
d o  f a r a n n o  c o n f u m a t e  v i  f i  m e t t e r a n n o  d o d i c i  c u c ­

c h i a i a t e  d i  A c q u e  v i t e  > e  b e n  m u o v e r e  i l  t u t t o  i n f i c ­

i n e .  P o i  m e f c o l a r v i  q u a t t i * ’ o n c e  d i  Z u c c h e r o  c a n ­

d i t o  p e f t a t o  i n f i e m e ,  e  p r e n d e r n e  d u e  c u c c h i a i a t e  j  
d u e  o r e  p r i m a  d e l  c i b o , n e l  p r i n c i p i o , e  n e l  f i n e  d e l ­
l a  L u n a .

Altro*

P r e n d a l i  d e l  M a f t u r t i o  c o n g e l a t o  f e i ,  o  f e t t e  b u o n e  

b r a n c a t e ;  t o g l i e t e n e  la ; r a d i c e , e  m e t t e t e l a  a d  a m m o f -  

t i r f i  i n  u n a  C o n c a  d i  t e r r a  f o p r a  l a  c e n e r à  c a l d a  , e  

v o l t a t e l a  f ó v e n t e  •, p o i  f p r e m e t e l a  i n  u n  p a n n o  l i n o ,  

e  d e l  f u g o  d e l  d e t t o  N a f l u r t i ó  e m p i t e  l a  m e t à  d i  u n  

b u o n  b i c c h i e r e  ,  e  r i e m p i t e  l ’ a l t r a  m e t t a  d e l  d e t t o  

b i c c h i e r e  d i  V i n o  b i a n c o  p i ù  g a g l i a r d o  c h e  t r o v a r  l i  
p o f l à .  S e  n o n  f i  p u ò  a v e r e  N a f i u r t i o „ f i  p r e n d e r à  

u n a  b u o n a  b r a n c a t a  d i  T e m e n z a  d i  C a n a p e , c h e  f i  

d o v r à  p e f t a r e  n e l  M o r t a j o  t p o i  f i  m e t t a  i n  i n f u f i o n e  

i n  u n a  F o g l i e t t a  d i  v i n o  b i a n c o  d a l l a  f e r a  a l l a  m a t t i ­

n a  •  S i  p a l l i  p o i  p e r  u n  p a n n o  l i n o ,  e  f e  n e  p r e n d a  t r e  

V o l t e  i l  g i o r n o  ;  l a  m a t t i n a , n e l  m e z z o  d ì , e  l a  f e r a  ;  
m a  f i a  d u e  o r e  p r i m a  d e l  c i b o ,

Ber la Renella ,  e la Colica renofa * ''

P r e n d e t e  d e l  f u g o  d i  C e d r o  ,  u n  o n c i a  d ’ O l i o  d i  

M a n d o r l e  d o l c i ,  u n a  d r a m m a  d i  S a i  p r u n e l l o  ;  V i ­

n o  b i a n c o  a l l ’ a l t e z z a  d i  ti*e d i t a  » S i  m e t t a  p r i m a  i l

S a l e  5



\T)el Sig.'Niccelb Lewurjp» _ _ i l i  
Sale j poi il fugo di Cedro fopra 1 indi vi fi metta 
1» Olio j e (opra il V ino. 6'i^mefcoli bene il tutto in- 
lienre 5 poi fe ne prenda un bicchiere a digiuno » e 
due ore dopo un brodo •

Ver la Tietrd ,

Prendali quantità di Bacellidi Fave; fateli fecca- 
re in Forno , dopo levato il pane > e riduceteli in  
polvere poi F metta per lo fpazio di una notte in m*» 
fufione in mezza Foglietta di Vino bianco » e due 
dramme di quefta polvere ; il giorno feguente fel­
trate il vino > e bevetelo a digiuno « Reiterate tre * o 
quattro giorni a Luna {cerna >

Altro *

Prendati il Frullo di una Noce , fecco fopra la pa­
glia , poi ridotto in polvere ; e le ne beva nel brodo i 
o vino bianco ,

Altro •

Prendali del fugo di Cipolla di Ciglio violato »e £e 
ne beva.

Ricetta per la Renella , e per la Colica pietrofa »

Bifogna fardHlilkre delle fcorze verdi della Vi* 
te bianca,» con Bacelli di Fave verdi, tanto di quelle 
quanto di quelli, e prenderne a digiuno Ogni giorno » 
tre » o quattro dita .

Altro »

Bifogna peftare in un Mortajo delle Ciregic co 
loro noccioli » e poi far diftillare il tutto » e pren­
derne l’acqua a digiuno un Bicchiere «,

Ah



4ltr° •

B i f o g n a  p r e n d e r e  d e l l e  l l g n e  d e l  p i e d e  l i n i f t r o  d i  

t i n  L e p r e  , e  c u c i r l e  i n  u n l S a f t r o ,  e  p o r t a r l e  f o p r a  

l a  c a r n e  s ’ è  p o i l ì b i l e  > n e l  l u o g o  n e l  q u a l e  f e n t e f t  p i u  

d o l o r e .

/litro •

B i f o g n a  f a r  d i f t i l l a r e  n e l  m e f e d i  M a g g i o ,  e  d i  A -  

j > r i l e  d e l l o  f t e r c o d i  V a c c a  n e r a  ,  e  p r e n d e r n e  a  d i r  
g i u  n o »  ogni m a t t i n a .  Q u e l l ’ a c q u a  c h i a m a f i  l ’ a c ­

qua di M i l l e f i o r i ,  l a  q u a l ’  e b u o n i i ì ì m a  a n c h e  p e r  l i  

p o l m o n i .  S i  d * e  f a r e  a l l o r c h é  l ’ E r b e  f o n o  n e l  m a g ­

g i o r  l o r o  v i g o r e  ,  c o m e  n e l l a  P r i m a v e r a  .

filtro a

B i f o g n a  p r e n d e r e  m e z z a  F o g l i e t t a  d i  V i n o  b i a c ­

c o ,  e  d e l  B u t i r r o  f r e f c o  g r p f l o  c o m e  u n  V o v o ,  S i  

p a e t t a  i l  t u t t o  i n  u n  p i a t t o  f o p r a  u n o  f c a l d a v i v a n d e  

c o n  f u o c o ,  e d  e i l e n d o  t i e p i d o  , b i f o g n a  p r e n d e r n e  % 

d i g i u n o  c u c c h i a j a t a  a  c u c c h i a j a t a  p a l l e g g i a n d o  d u e  » 

t) t r e  v o l t e  p e r  l a  S a i a , e  p e r  l a  C a m e r a  , f r a  o g n i  c u c -  . 

c h i a j a t a  , f i n a t t a n t o  c h e  i l  t u t t o  f i a  p r e f o  ,  e  b i f o g n a  

r e i t e r a r e  p i ù  v o l t e  f i n a t t a n t o > c h e f e  n e  f e n t e  f o l l e v a g  

t o  l ’ I n f e r m o ,

Altroi ^

B i f o g n a  p r e n d e r e  d e l l e  f e o r z e d i  A r a n c i o  f e c c h e ?  

c r i d o t t e  i n  p o l v e r e  j  e  f e  n e  p r e n d a  d u e ,  o  t r e  g i o r n i  

a  d i g i u n o ,  u n a  d r a m m a  n e l  V i n o , o  n e l  b r o d o  .  Q u e ­

l l o  g u a r i f e e  o g n i  f o l t a  d i  ( C o l i c a .

A ltro .

B i f o g n a  p r e n d e r e  d e l l a  G a i f i a  i n  o g n i  f e e m a r  d i

L u -

Segreti Meditimi?



Del Sig* Niccolò Lemerf.

j L u n g  : C o i n è  p a r i m e n t e  i l  p r e n d e r e  n e ’  g r a n  c a l o r i  

i l  f e m i - b a g n o  f e t t e  o v v e r ’  o t t o  g i o r n i  c o n t i n u i ,  u n g , 

v o l t a  P a n n o  j e  b i f o g n a  p u r g a r l i  p r i m a  » e  d o p o .

B i s o g n a  o l l è r y a r e  C o p r a  i f e t t e  p r e c e d e n t i  r i m e d j i 
o h e  b i f o g n a  m a n g i a r  p o c h i f l ì m o  l a  f e r a  ,  e  f t a r  f o v e n -  

t e  i n  p i e d i , e  p a l l e g g i a r e  ,  i l  t u t t o  t u t t a v i a  n e l l a  m e *  

d i o c r i t à  ,  p e r c h e  i l  t r o p p o  g r a n d ’  e c c e l l o  d i  t u t t o ,  c iò »  

i n . c u i  l a  n a t u r a  f a r e b b e  t r o p p o  v i o l e n t a t a ,  n u o c e r e b ;  

£>e j m a  b i f o g n a  a y y e z z a r v i c i  a p p o c o  a p p o c o  ?

Ter 2d Tìetrei»

P r e n d e t e  P E f l e n z a  d i  T r e m e n t i n a  d i  V e n e z i a  i 
J P  c o f a  C in g o la t e  a  n e t t a r e  l e  R e n i  d a l l a  R e n e l l a ,  e  d a  

a l t r i  e f c r e m e n t i  v i f c o f i ,  o  c r a j l ì ,  c h e  p o t r e b b o n o  a r r e -  

p a r v i f i  : d o m a  i l  C a l c o l o  » e  f c a c c i a  P  a r e n a  p e r  v i a  

d e l l ’  o r i n e  .  L a  m a n i e r a  f i c u r a  d i  f e r v i r f é n e  è  i l  

p r e n d e r n e  a  d i g i u n o  l a  m a t t i n a  d u e  d i t a  i n  v i n o  

b i a n c o ,  b a g n a t a  d a  u n a  D e c o z i o n e  d i  G r a m i g n a , e  d i  

A r i n c h e ,  c o l a n d o v e n e  c i n q u e  , o  f e i  b u o n e  g o c c e  , e  

b e n  m u o v e r l e  i n f i e m e  , e  p o i  p r e n d e r l o  , e  n o n  m a n ­

g i a r e  f e  n o n  d o p o  d u e  o r e .  B i l ì f g n a  c o n t i n u a r e  p e r  

ì ò f p a z i o d i  t r e  g i o r p i  ;  m a  p r i m a  b i f o g n a  p r e n d e r e  

u h  O r i f t e o  l e n i t i v o , e  p r e n d e r e  i i  t u t t o  q u a n d o  1 1  

C e r n i r à  m a l e  a l l e  R e n i  » ' .

Ter le Emorroidi •

B i f o g n a  p r e n d f r e  d e l l ’ u n t o  v e c c h i o y  o  g r a d ò  d i  

P o r c o  , l a v a r l o  b e n e  p e r  p i ù  v o l t e  i n  a c q u a  f r e f e a  , 

- p o i  p r e n d e r e  d e l l ’ À c q u a r o f a ,  p o i  l a v a r l o  a n c h e  p e r  

d u e ,  o  t r e  v o l t e .  P o i  d o p o  p r e n d e r e  i l  T u o r l o  d ’ u r i  

V o v o  f r e f e o ,  e  m e f c o l a r l o  i n f r e n i  e  c o n  M e l e  c o m u n e ,  

o R o f a t o ,  c o n  f u g o  d i  S e m p r e v i v a ,  e  p o i  m e t t e r n e  

l ò p r a  l e  p a r t i  c o n  f o g l i e  d i  P i a n t a g g i n e  » e  p a n n o  

l i p o .

Altro/



Segreti Mè$wfl4ll 

filtro •

Bifogna far bollire del Tatto bianco un affai buona 
quantità con Latte a proporzione, e dopo che il tut­
to averà bollito infieme , bifogna verfaré il tutto in 
una Conca, o Vafo che fia largo » e mettervi fopra il 
fondamento,affinchè il fummo della detta Decozio­
ne vada a pt rcuotere l’Emorroidi 3 e bagnarli anche 
colla detta Erba bollita «

Altro *

Prendafi della Radice nomata Sanguinaria due 
once,della Sempreviva tre once: fi pettino infie- 
jne in un Morta jo di Marmo, e fe ne tragga il fugo*, 
p i  quefto fe ne faccia intiepidire j fi applichi con un 
panno lino doppio bagnato dentro, fopra le dette E- 
jnorr°idi} e fe fono interne > bifognerà prendere un 
battone ben fottile , inviluppato in un panno lino 
parimentefottile lo bagnerete nel detto fugo?5 
«occljerete le dette Emorroidi interne *

Altro *

Prendafi una Foglia di Sambuco bagnata in olio di 
oliva > e la metterete nel fondamento.

Altro.

Prendafi una dramma di Sale di piombo in un 
boccale di acqua di M alve, colla quale fredda vi 
«Tenterete .

Altro•

Infogna prendere quattro Cipolle cotte nella bra«



Del Sig. Niccolò Letmry. ' i j y  
ce} p o i  f a r l e  b o l l i r e  i n  u n  q u a r t o  c i’ O l i o  d i  C a n a p e  ;  

ài c h e  fi  f a r à  u n  C a t a p l a f p i o ,  p £ r  a p p l i c a r t i  d u e ,  

o  t r e  v o l t e  f o p r a  l e  d e t t e  E m o r r o i d i  •  E ’  r i m e d i o  

m a r a v i g l i o f o .

Per P Emorroidi interne ,  ed efterne.

P r e n d a l i  u n  T o r f o  d i  C a v o l o  r o l l ò  d e l l a  g r o f i è z z a  

d i  q u a t t o  d i t a ,  e  f a r l o  a m m o r t i r e  d a  d u e  p * 'r t i ,  e  a p ­

p l i c a r l o  f o p r a  i l  f o n d a m e n t o  p i ù  c a l d o , c h e  f i a  ,

I n  m a n c a n z a  d i  C a v o l o  r o l l ò  ,  f i  p r e n d e r a n n o  
q u a t t r o  b r a n c a t e  d i  F o g l i e  d i  T a l l o  b i a n c o  ;  p o i  f i  

m e t t a n o  i n  t r e  b o c c a l i  d i  L a t t e  d i  V a c c a  ;  e  f i  f a c c i a ­

n o  b o l l i r e  f i n o  a l l a  r i d u z i o n e  d i  t r e  F o g l i e t t e , e m e t ­

t e r e  i l  t u t t o  i n  u n a  C o n c a ,  p o i  b a g n a r n e  l ’ E m o r r o i -  

d i  p i ù  c a l d o  c h e  f i a  p o l ì ì b i l e  •

Altro «

P e r  a c q u i e t a r e , o  m i t i g a r e  1*  e c c e l l i v o  d o l o r e  d e l l *  

E m o r r o i d i  e f t e r n e  ;  b i f o g n a  f a r e  u n  u n z i o n e  c o n  

O l i o  r o f a t o , l a v a t o  i n  a c q u a  d i  V i o l e  m a m m o l e  ,  B u -  

t i r o  f r e f c o ,  O l i o  d i  T e m e n z a  d i  l i n o , i l  T u o r l o  d i  u n  

V o v o  , e d  u n  p o c o  d i  C e r a  , o v v e r o  fa t te  u n  p i c c o l o  

C a t a p l a f m o  c o n  m o l l i c a  d i  p a n e  » b a g n a t o  i n  L a t t e  

d i  V a c c a  , a g g i u g n e n d o v i  d u e  T u o r l i  d ’ V o v a  ,  e  u n  

p o c o  d i  Z a f f e r a n o .

C o l l ’ U n g u e n t o  P o p u l e o  f i  p o t r à  p r e p a r a r n e  p a r i ­

m e n t e  u n a  p i c c o l a  u n z i o n e  c o n  B u t i r r o  f r e f c o  ,  e  c o n  

p o l v e r e  d i  L i e v i t o  b r u g i a t o  .

L e  F o g l i e  d i  P o r r i  c o t t i  a p p l i c a t i  f o p r a  1 ’  E m o r .  

r o id  i  g o n f i e  , e  d o l o r o f e , g i o v a n o  a  m a r a v i g l i a  •

B i f o g n a o f t e r v a r e c h e l e d e t t e F o g l i e d i  p o r r i  p e f t e  

c o n  M e l e  , e d  a p p l i c a t e  i n  f o r m a  d i  C a t à p l a f t n o  f o ­

p r a  l a  p u n t u r a  d e ’  R a g n i , e  f o p r a  l a  m o r f i c a t u r a  d i  

A n i m a i  v e i e n o f o ,  fo n ©  u n  e c c e l l e n t e  r i m e d i o .

M  U



I y s  Segreti Medicinali
La Cipolla pefta con Butirro frefco miticano i do­

lori dell’ Emorroidi »
I Fiori di Tallo bianco con un Tuorlo d’ Vuovo. 

conmollica di pane ,e foglie di Porrò, applicati fo- 
pra le Emorroidi, gli arredano affatto.

Mei dolore dell’ Emorroidi, non vi è cqfa più 
fingolare del profumo fatto di Rafchiatu.e di 
Avorio.

Altro.

Prendali una Cipolla mediocre, e mettali a cuo­
cerefotto la brage ; toglietene il germoglio, e bat­
tetelo con mezz’ oncia di Populeo , e altrettanto di 
Bafilico, e vi fi metta un Tuorlo d’ Vovo, aggiu- 
gnendovi per un foldo d’Olio rofato: Del che fi 
iarà un impiaftro che metterete lopra il male la not­
te nel metter fiin letto l ’ Infermo, e legherai!! con 
fafeie affinché pdfa darvi fenza cadere.

Ricetta allorché le Nuvole cominciano a venire 
agli occhi •

Prendanfi due Vuova , in ognuno de’ quali fare­
te un buco, a line di votarle, e cavare quanto v ie  
«dentro5 e quando faranno vote, le riemperete d5 
a cqu a , e le laverete beniffìmo, e poi prenderete 
del Rabarbaro che farà da voi pettate , e prendetene 
il fugo , e pattatelo in un panno lino , e poi mettere­
te il detto fugo dentro i gufej dell’ Vova , tanto che 
fieno piene , e poi prenderete uno fcaldavivande > 
nel quale metterete delle brace con fopra della Cene­
re , poi metterete 1 ’ Vova fopra il fuoco, e le farete 
bollire , ma prima bifognerà fchiumarle , e quando 
vedrete che l’ acqua farà ben chiara , prenderete 
due grani di Tale ^dim etterete dentro TVova .

Pren-
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P r e n d e t e  d e l l o  Z u c c h e r o  ( b a n d i t o  a l l a  g r o f i è z z a  d i  

u n a  N o c c i u o l a  ,  c h e  m e t t e r e t e  d e n t r o  u n  b i c c h i e ­

r e ,  e d  u n a  t e l a  d i  f o p r a , p e r  l a  q u a l e  c o l e r e t e  i l  

f u g o .  D i  q u e l l ’ a c q u a  p r e n d e r e t e  u n a  p i u m a  b e n f o e t -  
t a ,  p e r  m e t t e r n e  d e n t r o  g l i  o c c h i .

Ricetta per rimediare ad una Maglia , ovvero 
ad una Nuvola quando cominciano 

a venire ne W occhio»

B i f o g n a  p r e n d e r e  d e l l a  P i m p i n e l l a  * d e l l a  S a v o -  

r e g g i a  f a i v a t i c a  , t a n t o  d e l i ’ u n a  q u a n t o  d e l l ’ a l t r a  e  

d e l  L a r d o  v e c c h i o  : b i f o g n a  p e f t a r  l ’ E r b e , e  m e t t e r e  

i l  l u g o  c o n  v i n o  b i a n c o  emettendo il t u t t o  n e l  C r i  
jfteo  d i  c u i  p o t e t e  f e r v i r v i *  * “ “

P r e n d e t e  d e l l e  L a t t u g h e ,  M a l v e  , e  n e l l a  S t a t e  

d e l l e  F o g l i e  d i  V i t e , d i  o g n ’ u n a  u n a  b r a n c a t a  • n e l  

V e r n o  i n  v e c e  d i  F o g l i e  d i  V i t e ,  m e t t e t e v i  a l t r e t t a n ­

t o  d i  M e r c o r e l l a ,  d u e  C a v o l i  r o l l i  v e c c h i  d u e  b r a n c a -  

t e ,  c i n q u e ,  o f e i  r a d i c i  d i  B i e t a  d i  S a n  M a r t i n o  , o  

g r a n d i  f i m i l i ,  l e  q u a l i  p e f t e r e t e i n l ì e m e  i n  u n  M o r ­
t a l e , e  l e  f a r e t e  b o l l i r e  i n  u n  b o c c a l e , o  i n  d u e  F o -  

g h e t t e d i  a c q u a .  P o i  q u a n d o  f a r à  t i e p i d a  ,  p r e n ­

d e r e t e  d e l l a  D e c o z i o n e  b e n  c o l a t a  u n a  l i b r a ,  e  m ezza 
o  c i r c a :  m e t t e t e v i  d e l  f u g o  d i  B i e t a  c i r c a  t r e  o n d e !  
d e l  M e l e  f c h i u m a t o  d u e  o n c e  ,  d i  O l i o  d i  O l i v a  

o v v e r o  B u t i r r o  f r e f e o  i n t o r n o  a  t r e  o n d e  , u n  T u o r l

P  d , ^ ° ^  ’ ìl t U t t °  hen S c o l a t o ,  e m e t t e t e v i  d e ’  
F i o r i  d i  C a r n a m i  l i  a  , e  d i  M e l i l o t t o  , a l c u n i  F i o r i  d i  

• L i n e f t r a  , d i  o g n u n o  u n a  b r a n c a t a  ,  e  b i f o g n a  c o r i ­
c a r l i  f u i  l a t o  m a n c o  : E  b a g n a r f i , & c .  ^

Altro <•

P r e n d e t e - u n  p e z z o  d i  L a r d o  g r a f f o  u n  d i t o ,  larvo 
g u a t t r o d i t a  i n t u i t o  ,  e  m e t t e t e l o  i n  i n f u s o n e  n e l l

M  a  a c .
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il^qua di Fontana per lo fpazio di Ventiquattrore»®
vi laverete gli occhi colla dett’acqua.

Altre t e* & Nuvole degli occhi «

Prendali del Saponnero, e del Vetriuolo bianco,e
dello Zucchero Candito, e poi ìavarfene gli occhi »
Infogna guardarli dal pi cnder <n ia «

Tm la rojjezza degli occhi*

Prendali graffo di porco, che fia frefeo , la lavere­
te in Acquaroia ; un bicchiere di Tuzia preparata 
5n Acquaiola , mezz’oncia di Amito ; battafi il tutto 
anfieme in un Mortajo per lungo fpazio di tempo , c 
dopo lavatelo in acqua di Solatro tre » o quattro vol­
te , e la fera ve ne bagnerete , come pure farete la 
mattina «

Altro «

Bifogna fare dell*Vovafede fottola brace, poi 
avendole tagliate toglier loro il Xuorlo »e mettervi 
del Vetriuolo bianco alla grofiezza di una fava,e una 
volta altrettanto Zucchero Candito . Poi riunite 
V Vova , flrignetele , e fpremetele dentro un panno 
lino , e dell’acqua che ne ufeirà , fe ne metta con una 
piuma dentro l’occhio •

Ver la "Nuvola.

Prendafi della polvere di Pepe, e del faìe , e lega­
te il tutto in un panno alla grollezza di una Fava , 
ìndi mettete il gruppetto in latte di Femmina , e di 
quello un poco fi faccia Sgocciolare dentro gli occhi 
della perfona inferma. ,
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Ver gli occhi che piangono •

Bifogna prendere della Farina bianca, della chia- 
aa d’Vovo ; e farne un impiaftro, che doverà metterà 
fi fulla fronte •

Altro rimedio •

Bifogna prendere della Tutia preparata » dell* ac­
qua di Finocchio , Aflenzio, e Mele battuti infieme» 
e poi bagnarfene gli occhi -

Ver la Nuvola •

Si prenda dell* Èufrafia , dell'Anagallide rolla ♦ di 
ognuno due brancate Rofe* Ruta» Verb&na, di ognu­
na una brancata : Si peftano i nfiemc > fi mettano in, 
una Campana» e vi fi mettano cinque, o fei Carciofi 
col bianco di otto > o dieci Vova fode : Si prenda poi 
del Vetriuol'o bianco in polvere , un oncia di Zuc­
chero » e fi mettano infieme le dette polveri fopra 1* 
Erbe, e fi facciano diftillare a fuoco lento di carbone? 
Con queft’acqtta fi lavino gli occhi «

Altro Rimediò »

.Si facciano cuocere delle Chìcccole rollo,® fe ne 
prenda il graffò, e con quello fi ungano gli occhi *

Volvere per levare le Nuvole, e il bianco » (he 
fuol venire fopra gli occhi •

Prendafi il pelo di dodici dramme di Allume di 
rocca , fi faccia bruciare in una padella arroventa» 
tu 5 poi fi metta in Acquarofa, e fi faccia di nuovo

M i  ^
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bruciare , e poi fi bagni ancora quattro, o cinque vol­
te : in fine fi riduca in fottiliffima polvere, con al­
trettanto Zucchero candito polverizzato, e fi mefco- 
ìi il tutto infierire

Maniera di fervirfene •

Bifogna prenderne alla grotfèzza di un capo di 
fpilla grolla con una penna tagliata a codeflo ufo, e 
metterla lopra la Nuvola, e Bianco, itando l ’ In. 
ferrno ftefo fopra un banco 5 e qualche volta battere 
un TuorlodfVovo frefco, emettervi un pncodique- 
fia polvere , mettendo quello in vece della polvere 
fecca « Bifogna replicare finattanto , che la Nuvola 
fia confamata.

Ter la roJJez£a degli Occhia

Bifogna prendere un V ovo,e fari® cuocer ficchè 
fia foclo ; prenderne il Tuorlo * e palfarlo per un j 
panno lino con acquarofa , e acqua di Finocchio , e : 
non paifi che il folo umore , e llemperato che fia ben 
nelle dette acque bifogna aver del Vetriuolo 
bianco tanto grofiò quanto una Fava $ altrefant® ; 
Zucchero Candito, e fi mefcoli infieme per fervir­
fene , Seca

Altra Ricetta per lo dolore degli Occhi J>

Prendafi un Bacino di Stagno di Argento, e s’ in­
viluppi dentro un panno lino ben bianco ; Sopra il 
detto panno lino fi faccia un letto di Rofe bianche, 
un letto di F iori, ed uno di Finocchio : poi un5' al- 
tm letto di Refe, uno di Celidonia,- uno di Finoc­
chio : poi up altro lettodi Rofe, uno di Finocchio, 
uno di Celidonia 5 e fopra le de»5 El be metterete

un
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un Bacino di Rame che fiav quafi pieno di Cenere 
calda, {opra la quale accendarete un poco di Carbo­
ne per mantenere il calore finattaiito che le dett »  
he fieno quali fecche,poi ne prenderete 1 acqua 
che farà pafiata per 10 panno lino » e vi bagnerete gii 
occhi, E ’  acqua maravìgliofa per la villa •

Ter gli Occhi che fono coperti di Nuvola .

Ri fogna prendere uno ftajo di Calcina viva » ed un 
fecchio di acqua , e mettere il tutto infieme in una 
padella , lafciandopaffare tutto il fummo » e poi co* 
prirla con una Tovaglia doppia , e lafciarla così per 
lo fpaziodi ventiquattr’ore. Si fcopri poi la detta pa-  ̂
della, e con un cucchiajo fi levi tutta la fchiuma di 
fopra j e fi metta in una fcodella -, fi lafci colare tutta 
l ’acqua che farà nella fcodella cosicché vi refti la fo­
la felli urna , e quando fia fecca la detta fchiuma , li 
prenda dell’ acquarofa , e fi batta il tutto infieme * 
poi fi bagni un panno li no in dett’ acqua » e frappi*! 
chi fopra gli occhi.

Altr a •

Ri fogna prendere dell’ Eufralia due brancate» del­
la Pimpinella mezza brancata , Rofè lolle una bran­
cata, e farle ben feccare , e poi metterle in un Vafo 
nuovo di terra } pieno di Vino bianco, e lafciare in 
infufioiie tre giorni \ e poi diftillate le dètt’ Erbe col* 
lo fteflb Vino bianco per due volte •

Altra *

P r e n d a t i  d e l  F i n o c c h i o  ,  d e l l a  R u t a  , d e l l a  G e l i -  

donìa, d e l l a  V e r b e n a  , d e l l ’  E u f r a l i a  , d e l l e  R o f c  

Coffe, t a n t o  d e l l 4 u n o  q u a n t o  d e l l ’ a l t r o ,  i l  t u t t o  b e n

M  4 pefta-



1 § 4 Siegreti Medicinali. '
p e f l a t o  ;  c  p o i  f i  m e t t a  i j  t u t t o  i n  b u o n  V i n o  b i a n c o  

p e r  l o  f p a z i o  d i  v e n t i q u a t t r ’ o r e .  S i  f a c c i a  p o i  d i f t i l -  

l a r e  i l  t u t t e  , e  f i  c o n f e r v i  i n  u n a  C a r a f f a  b e n  c h i u f a  •

Altra per gli occhi « che fono ro{p•
j

,  P f e n d a f t  a c q u a  d i  R o f e  b i a n c h e ,  a c q u a  d i  C h e li­

d o n i a  , a c q u a  d i  F i n o c c h i o ,  t a n t o  d e l l ’ u n a  q u a n -  | 

t o  d e l l ’  a l t r a  , e  p o i  f i  f a c c i a  fo d o  u n  V o v o  b e n  f r e f -  

c o  *, d e l  q u a l e  fi p r e n d e r à  i l  b i a n c o  , c h e  fi t a g l i e r à  i n  

p e z z e t t i , e  fi m e t t e r a n n o  d e n t r o  l e  d e t t e  a c q u e  p e r  

d u e ,  o  t r e  o r e . S i  p r e n d a  p o i  Z u c c h e r o  C a n d i t o  a l ­

l a  g r e t t e z z a  d i  u n a  n o c c i u o l a  , e  fi m e t t e r à  n e l l ’ a c -  

q u e f o p r a d d e t t e , e  v i f t a r à  m e z z ’ o r a ;  p o i  f i  p a t i i  j ]  

t u * t °  ♦  e  f i f p r e m a  b e n e .  S i  m e t t a  d e n t r o  u n a  Ì 3 a -  
r a f i a * ,  e  f i  a p p l i c h e r à  a l  m a l  d ’ o c c h i ,  m e t t e n d o n e  
d e n t r o  d u e ,  o t r e  g o c c e »

Altro •

.  P i e n a  a f i  T u z i a  f i n a ,  q u a n t a  f i  v u o l e ,  e  f i  m e t t a

in piceni vafo nuovo ; fi metta poi fopra i Carboni ! 
«ccefi fìnattantochela Tuzia fiarofia, epoifibagni 
col fugo di Cotogni frefs:hi fino venti volte. Si ri* ! 
duca poi la Tuzia in polvere ben fottile se di quefia 
ti metta negli occhi, )

Ricetta per lo mate de’  Denti.

. ^ >ref K \a1f 1 B a l f a m i n »  , e  d e l l a  S a l v i a  ,  e  f i  f a c ­
c i a n o  b o l l i r e  n e l l ’ a c q u a  ;  p o i  f i  c o p r a  l a  p i g n a t t a  c o n  

u n  p a n n o  l i n o , e  fi f a c c i a  u n  b u c o  n e l  m e z z o ,  e  m e t *  

t e r v i  i o p r a  u n  i m b u t o  , e m e t t e r e  i n  b o c c a  l a  p a n e  

« r e t t a  d e l i ’ i m b u t o  p e r  r i c e v e r e  i l  f u m m o .

A b



Altra •*

P r e n d a l i  d e l l ’  A f l p n z i o  ,  d e l l a  R u t a  ,  d e l l a  M e n ­

t a  ,  d e l l *  I f o p o  i e  d e l l a  S a l v i a  , e  f a t e l e  f r i g g e r e  

f e c c h e  i n  u n a  p a d e l l i n a  *, f i  m e t t a n o  p o i  i n  u à  

p a n n o  l i n o  c a l d o , e  f e  n e  m e t t a  p o i  f o p r a  l ’ o r e c ­

c h i o  ,  e  f o p r a  l a  m a f c e l l a  d a l l a  p a r t e  d e l  d o l o r e  

d e  i  D e n t i  •

Altra »

S i  p r e n d e r à  u n a  C i p o l l a  ,  e  f e  n e  t o g l i e r à  i l  

c u o r e .  S i  m e t t e r à  d e l l a  f e o r z a  d i  S a m b u c o  d i  q u e l ­

l a  d i  m e z z o  ,  o  d e l l a  p o l v e r e  d i  P e p e  n e l  b u c o  

d e l l a  C i p o l l a ,  e  p o i  s ’ i n v i l u p p e r à  f r a  f t o p p e  ba-^ 

g n a t e  , e  i l  f a r à  c u o c e r e  f r a l l e  b r a c e  :  G o t t a  che 
fi a  f i  m e t t a  f r a  d u e  d r a p p i  ,  e  f i  m e t t a  fui dente 

1 c h e  r e n d e  d o l o r e  .

Ricetta, fer lo dolere de* Denti, e per tenerli

I
ben netti e

R i  f o g n a  p r e n d e r e  d e l l e  R a d i c i  d i  M a l v a v i f c h i o #  

f e c o n d o  l a  q u a n t i t à  c h e  fi v o r r à  f a r n e  ;  d e l l *  A l l u n i *  

d i  v e t r o ,  e  d e l  m e l e  r o f a t o  > t a n t o  c h e  b a i l i ,  e  f i  f a c ­

c ia  b o l l i r e  i l  t u t t o  i n f i e m e  c o n  u n a  F o g l i e t t a  d i  b u o n  

A c e t o , t a n t o  c h e  l e  d e t t e  R a d i c i  f i e n o  b e n  c o t t e  :  *

1 d o p o  b i f o g n a  l a v a r f e n e  i  D e n t i  c o l l e  d i t a ,  o  c o n  p a n ­

n o  l i n o  f e r a  , e  m a t t i n a  5 e  f e i  D e n t i  p r o d u c e f l e r a  

| q u a l c h e  d o l o r e ,  b i f o g n e r à  t e n e r e  u n  p o c o  d i  d e t t a  

j D e c o z i o n e  d e n t r o  l a  b o c c a .  L e  d e t | e  R a d i c i  f o n o  

1 m o l t o  b u o n e  p e r  f t r o p i c c i a r f i  i  D e n t i ,  d o p o  ben la -»  

t a t e ,  e  r a f e h i a t ?  c o n  u n  c o n c i l o ,

Del Sig> Niccolò Lemery « \%e



Ter confervare i V e n t i -

Prendali del Vino tiepido , e del fale > e lavefce pef. ; 
pii» volte i D enti.

Ricetta per lo FluJJ'o di Ventre , e Dijjenterid .

Bifogna prendere una cucchiarata di Farina di 1 
Fave v e altrettanto di Farina di Formento: bifogna 
ftemperarle nel latte, e far della pappa, pella quale u 
doverà aggiugnere del quaglio con cui fi fà il For- 
jnaggio, alla grofìèzza di un CSece , e farlo ftempe» 
làre in un poco di latte » e poi metterlo nella detta, 
pappa, con farla cuocere a fuoco lento» Si nìettera 
fufaito in fiero j non fi dee però lafciare di cuocerla j | 
e ritornerà ad unirli , poi farne mangiare alla Perfo­
ra  a primo patto.

Ter fare dell' Orzo mondato buono per la T)iJ]enteria *

Prenda fi dell’Orzo nel quale altro non fia che il 
pur& grano , e facciafi macinare, mettendofi a parte 
la prima farina , che ne ufcirà , perche vi • potrebbe 
elle re altra forte di farina fermata nel Molino. Preil* 
elafi poi l ’ultima farina , e pattatela per uno itac- 
cio affai fino ; pallata che fia mettetela in uno piccolo 
lacco di tela nuovo fatto a guifa di Calza d’ Ipocraf- 
fo , e fi riempia fino a quattro buone dita altezza,poi 
fi. venga a cucire bene il detto facco, e fi abbia una 
gran cónca , o un gran vafobén netto » nel quale fi 
metta dell’acqua di Fontana , e fi mette il detto fac­
codentro di etta, in maniera però che npn cada ne 
in fondo , ne tocchi le parti, e i lati del vafo. Bifo- 
gr.a che l’acqua copra il vafo, o per lo meno tutta la 
farina, e fi faccia cuocerei rimettendovi l ’ acqua a

mifu*

jl$(b Segreti Medicinali
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mifuta del fuo fcemarfi per la fpaziodi due buone 
ore ; poi levifi dall’ acqua , e fi metta in luogo dove 
polla feccarfi , fenza però premerla nè toccarla , e fi 
lafci feccare a fuo agio, in luogo fenza vento, o al So­
le*, e in difetto di tempo afciutto , fi faccia lecca­
re appreflò il fuoco; ed elfcndo ben fecca , fi chiù- 
da in luogo afciutto , affinché non fi guaiti *

Quando fi vorrà fervirfene * bifogria prender­
ne tre buone cucchiarate d’ Argento , e ftempei ar­
ia con acqua di fontana un poco tiepida : fi prenda­
no poi dodici fallòlini di Fium i, o Fontana i quali 
fieno fiati polli a fcaldarfi fotto la brace, affinché fie-̂  
no pronti allorché fi flempererà 1’ Orzo mondato in 
una padellina ; poi fi prenderanno colle molle i det­
ti fallì, e tolta lorda Cenere che avellerò intor* 
no , fi metteranno l ’ uno dopo F altro cosi arto* 
ventati, nella padella, e mettendo 1’ uno fi leve­
rà l ’altro finche fi coriofca che fia cotto 1* Orzo. 
Poi fi avrà una piccola piaftra di acciajo ben ar­
roventata , o pure fi metterà n eliaca del li ita , Poi 
fi abbia un altra padellina netta e un grò fio pan­
no lino aliai chiaro, ovvero una Stamigna , e fi 
paflèrà 1* Orzo , a fine di togliere la Cenere che 
vi potfeb'b* eflère reftata ; poi aggiugrtervi dello 
bucchero in quantità fufficiente , dopo avervi 
polle delle Mandorle dolci pelle e pallate con 
quell’ ultima volta*. Efiendo ben cotto fenz* efière 
tuttavia molto fpello, vi fi metta Un poco di ac- 
quarofa. Quell’ Orzo mondato è buoniffimo per co­
loro che hanno il flulTo del ventre. Bifogna fervira­
ne ogni fera due ore dopo la cena «

Ricettò per lei DiJJenterici «

B i l o g n a  p r e n d e r e  u n  b u o n  ( i o n i u m a t #  ,  n e i  

q u a l e  f i  m e t t e r a n n o  q u a t t r o  ,  o  c i n q u e  g o c c i e  d i

Olio
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Olio di Vetriuolo , e non bifogna prenderà p e i 
volta che una buona mezza Foglietta di Con fuma* 
to. Oltre di ciò bifogna fervirft del Grifteo fatto di 
Tefte di Caftrati , che fi faranno bollire in Olio 
di Noce puro , e non fi metta altro ne' detti 
Griftei -

Prendali della Temenza di Piantaggine fecca > pe« 
fiata , e prefa nella pappa, o panata.

Prendali tre mazzi di Gentidonia polli alla car­
ne » due a i fianchi » e uno fopra le R en i•

Preddafi un buon pizzico di limatura di Spille in 
un bicchiere di Oliva •

Ter lo ccrfo di Ventre de* Bambini »

Prendafi Sterco di Pecora , Farina di Formen- 
%o i Vino roflo in quantità fuificiente per fare 
nn impiaftro , con cui fi doverà coprire il Ven­
tre del Bambino: Facciali bollire tutto ciò cofic- 
*hè diventi denfo , poi fi ftenda fopra un drap? 
pò? e fi metta fui Ventre.

Prendafi Sterco di Cane » fi frigga col Grafiò > e 6 
inetta fufeVe&tre.

Ter la DiJJenteria «

Altre rimedio.

Ter lo FluJJo di Sangue •

Ter lo Corfo del Ventre •
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Altro rimedia»

Bìfogna prendere una Foglietta di buon Vinone 
del M ele, ed una Foglietta di buon Aceto, con una 
dozzina d’Vuova tuorli e chiare , e del buon fior di 
Fermento, e temperare il tutto infieme , è impattar» 
ne la patta come fi dee, facendola più dura che fia 
poliìbile ; poi voltarla intorno ad uno Spiedo pel 
farla arraftire in maniera che polla metterft in pol­
vere, edoppo darne all’ infermo in tutto ciò che 
jnangerà , e beverà.

Ricetta per lo male di Jìomaco ,  e dijenteria »

1 Bifogna prendere dell’ Olio di Nardo , Olio di Af-
fenzio , Olio di Maftice , « di Menta , di ognuno un 
oncia , Olio di Garofani, di Nocemofcada di ognuno 
mezza dramma., un oncia di Cera bianca lavata in 
Acquevite, che baila per incorporare*, di ciò fi fac­
cia un Unguento a fuoco lento, e fui fine dell’ ope­
razione, vi fi aggiunga dell’Ambra grigia,e del Muf- 
chiofinodi ognuno diete dramme ; e fe è tempo di 
caldo', o l ’infermo abbia febbre , bifognerà lavare la 
Cera con acqua di Menta .

Ricetta per l* Ufetta ài fotto,  e di /opra . ,

Bìfogna prendere del vecchio Cotognate in car­
ne , il quale fi metterà in una piccola padellina , è fi 

j lavi con vino chiaro > groffo al poliìbile , e vi lì metta 
della Maggiorana maggiore , delle polvere di Malli- 

, delle Refe rafie in polvere , e quando il tutto av­
rà bollito, e farà ben incorporato infieme fe ne faran­
no due Impiaftri, che fi metteranno l ’uro dirimpet, 
tq alle Reni > e l ’altro dirimpetto allo Stomaco.



Ricetta per fare una fomentatìone , di cui dee 
fervirfì nelloJiejj'o tempo.

Si prenda una Pignatta nuova che tenga otto boc­
cali } fi riempia di buon Erbe,come Rofmarmo, Sai- 
v ia , Finocchio, Aflenzio, e Scarlatto , e fi farà bol­
lire con poc’ acqua, e poiché avrà ben bollito, e l’In ­
fermo vorrà andar del corpo , fi metterà la detta De­
cozione fotto la reggetta dell’ infermo , affinché,ne 
riceva il fummo per lo fondamento più caldo,che fia 
poffibile ; e ciò fare ogni volta che voglia andar 
di corpo.

Ricetta per rejìringere i l  FluJJo del Ventre.

Si prendano le pellicole che fono dentro i ven- 
tricchi de’ Polli j fi facciano feccare , e fi riduca­
no in polvere , di cui prenderaffi una mezza dram­
me nel tuorlo di un Vovo frefco che fia fodo,

Ver li dolori di Ventre.

Bifogna prendere calda della femenza di Lino 
con latte di Capra ; ovvero mangiare del Petro* 
fellino , ovvero bere del fugo di Piantaggine con 
Aceto »

. Ver la F leurìjid, o mal dì l'unta.

* 5 C  Segreti Medicinali

Si prendano delle ftoppeftefe in figura di Torta i
fi mettano in unaPadella,e fopra le fìoppe tre,o quat­
tro Porri, il Verde , il Bianco , e la Barba ; poi pe- 
iftinfi groflamente , fe ne faccia come una fritta­
la» voltandola molte volte dall» una , e dall’altra

parte?
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parte ; e fui fine bifogna afpergere le due parti (Ji

Prendali la Radice di Bardana.o Lappola,e fi man­
gi frefca , olì beva la fua polvere in Vino . Si può
anche prendere la fua femenza difeccata •

Si prenda mezzo bicchiere di Vino.bianco con 
un mezzo bicchiere di fugo di Pervinca: Si prenda 
"manzi il quarto giorno; poi bifogna ben coprir- 

! e fudare .

Si prenda un buon pizzico di bianco, che trovali 
nel fterco di Gallina in un brodo

Bifogna prendere il membro di ìm Bue , o farlo 
| feccare nel Cammino.; e quando farà ben Tecco, In­

fognerà tagliarlo in piccoli pezzi , e poi metterlo 
nel Forno quando fe ne toglie il Pane ; foprattutto 
bilogna ben nettarlo, efopraidetti pezzi fi metta 
un Vafo, e fi metta della brace intorno ai Vafo, e lì 

■ lafci ben bollire finattanto che il tutto lia ridotto in 
polvere . Quando avrallì il mal di Punta , Infogne­
rà prendere della detta polvere il pefo di mezza 
dramma , e metterla nel Vino bianco a ll’ altezza di 
due dita , e farne prendere all’ infermo ; ma fi beva 
più prello che fia polli bile •

Aceto. Si applichi caldo due-, o tre volte 

Altra •

Ver la ftejja

Altra

Per lo mal di Pùnta



Kicetta per lo ftejjo male*

Si prenda dello fterco di Vaccha caldo«llorch’eTee 
e  li inetta in una padella , e Ti faccia ben cuocere , poi 
evi lì metta odi5 Ulio di Oliva un quarto in circa, o 
mezza libra, e b faccia ben friggere in modo però che 
fion it brugj.bi prendano poi delle ftoppe di Canapa, 
e le ne faccia un impiaftro,e li metta poi lo detto 
Hercodi Vacca fopr a , e unitelo bene , poi fi jnetta 
un panno di lino lottile iopra il detto impiastro, 
e ii metta lui iato dov’ è il male più caldo che 
Coprire li poiTa.

Ter lo ftejjo male*

Bisogna prendere dello fterco dì Cavallo il più 
recente che aver lì pofià,e fi fìemperi in una Fo­
glietta di Vino bianco , che doverà efler pafiato con 
un panno lino, e poi farne prendere all’linfermo tre 
bicchieri al gior no •

Altra. ,

Prendanfi due once di Polipodio colto nel mefe di 
Marzo, un oncia di Canna raschiata tagliata in fet­
te ; poi far bollire il tutto in due Fogliette di Vino 
bianco , e due Fogliette di acqua di Fontana, e la­
rdarlo bollire a tutt*aggio, cosicché diminuisca il 
terzo, o circa , e berne tre dita la mattina, e man­
giare tre ore dopo , e berne parimente tre ore dopo 
ilpranfojc così Seguendo*

Altra •  •

Bifogna prendere un pizzico di Sparagi allorché
ifpun-

j j *  S egreti Medicinali
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/puntano, ovvero de’ loro rami quando non han­
no pm gambo , e quando ii ramo non è ni? ?  ^  
fua Temenza, o pure delia folla Temenza uÌ T Ì ^ 1 
co, ed un pizzico di Boragine, e S a r t i h

iW h e U r . 9Uattl°  hU0nc caldo af.

Per la IdoprejÌA .

Prendali un Vafo , che tenga tre borra lì c ir* 
pia di acqua di F ontana,»! una liSa d V i ! " '  
poi fi faceta bollire al fu o»  tantoche £ ‘ !

P « *  » «  fi metta poi un
citerò, con un quarto di buona Semenza di Rape “ e 
il taccia di nuovo bollire tutto infiemp ™ V  ì 
vi qualche poco di buon Aceto, e fi palli "il tutto 
un panno lino bianco. L ’ In fe rm o C p  endetàia 
mattina tre dita in un Bicchiere a * * ,
lc.,0 e folo dopo tre ore
Ne beva ancora fra palio . Se l ’infermrt ’ 5;vanda •
prenda in luogo di altra bevanda , e la Lferm ìtà ’ fi 
pnrghera col vomito. I itermita it

Pecetta per la Gonfiezza ,  ò Idropica.

Bifogna prendere de i Geci, farli cuocere, e trar­
ne il brodo : Prenderli il detto brodo con Butirro 
hefeo alia groffezzà di una Noce, e un pizzico di

eia , J |  nd mattina a digiuno fenza Tale. Si fac-

più che può • uw ^ amPana>e ftia fenza ber altro
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Sciropo Magiftrale <

pendete delle Radici |
sninore»di Cicoria » del Ouercia , Repoli»
oncia, Radice di Poliporo ,
*ia,Vue patte» dj o g n u n , Epatica, 
tonica . Agrimonia > Lupolo > tapis Rorappi»

5 S d t " i i  Cardlbenedetto,di ognuna due dram- 
*ne i Tutte «tette cofe £  ̂ f tó la 'd e t ta  DecoziL 
^‘ S 'n e i r ; ; u S a ^ T b a t u a t J , e boll,ted«dl= 
Foolie di Sena Orientale, quattro dramme, M m

S ^ A s t ® « a = s «
fooneià aromatizzarlo con mezza dramma di U » 
S  ! Si prenderà di quello Sciroppo ogni fetttm* 

tre cucchiaiate , due ore prima del cri» con qui

C h N o t É ? c h e  f a r à  b e n e  m e t t e r e  c i n q u e  q u a r t i  dei’

l a  l u c id e  tta D e c o z i o n e  »

polvere dìgeftiva •

Prendati Coriandro preparato tre dramme, AdJtsx& ttsgffiBaa»siK.“ri‘-r»-
A.
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«feiajata farete prendere ali’ infermo dopo il cibo 
poi beva. Potete aumentare la Ricetta, per averne 
di vantaggio. 1

Ricetta per lo Favolo.»

Farete liquefare del lardo vecchio, e ne prende­
rete due oncie, lo laverete in acquarofa ; poi dopo lo 
fifw ® dl «uovo liquefare per fepararne 1* acqua . 
€ iq fatto facciali liquefare la terza volta, ed asviun- 
S i l  « m ’ oacn di Natura di Balena, poi S o l a -
Se ih tutto infieme iìnattanto che diventi bianco ; poi 
Vene fervirete della manierachefegue ^

Quando vede rete qualche indizio di Vainolo , da- 
rete all infermo fei grani di Belzuarro con acqua 
d Uimaria reiterate quattro o cinque volte : il det- 
4o infermo beverà del vino ben inacquato coll* ac- 
dididl GarC °  benede£t0 » ovvero altre acque cor-

Quando comparirà il Vajuolo,c farà in vefcica 
date fopra ogni vefcica un colpo di punta di forbì’  
cette o lancetta . <§io fatto , eiièndo difeccato il Va-

£  P o i“ ?a ! t£ U Vlf°^ °  alUa Parte afÌÌÌtta C0lla deÈ-
Un mefe o fei fettimane dopo per togliere il mffn 

re che reila dei Vajuolo, bidgn!. premere un ^  
pre anror caldo, che venga dall' elfcr prelò a caccia\ 
fendetegli il ventre, e prendetene il lingue caldo: 
bagnatene .1 volto alla Perfona , piu fpe&  che noi
Pn r" J 0/ paZ1°  dl ore: poi prendaf,
Crufca di Fermento, e lavatela beniffimo coll’acqua

i°ntana ’ finat,ant0 che lafci l’ acqua 
eh aia, e ben bagnare ,1 tutto, e tenere un oocofo- 
? ra la cenere calda. Si prenda la delta Grufca'uer la . 
vareil voltoaila Ferfona, a fine di nettarla ?.P

N e
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Ricetta per guarire la Rogna»

Prendafi una libra di Trementina comune ,e  fi 
lavi in fette over5 ott’ acque , fino che fa  ben bianca 
poi fi prenda un quarto di Bufiro falato , e fi mefco- 
fi colla Trementina, coficche non fi polla diftingue- 
Je puna dall’altra ; poi vi fi metta mezz’oncia eh Ar­
gento vivo » e fi mefcoli bene 1’ uno coll’ altro -, bifo- ■ 
gna poi ugnerfi m attinai fera avanti al fuoco,e farà 
bene far anche fudar la Perfona .

Ricetta jper lo mal Caduco.

Prendali della Ruta Capraja , di cui blfogna pren- j 
dere il fu^o con \^ino bianco j in pelo di due drarn- j 
pie, o tre nello fcemarfi della Luna.e continuare per ! 
lo fpazio di un’anno.

Serve anche contro ogni forte di morficatqre di ; 
C an i, o altre Beftie velenofe. Se ne faccia bere il fu.
go all’ Infermo ,e fi metta la feccia fulla ferita .

Serve anche contro la Pelle i e bifogna darne a co­
lui , che n’è alfalito > col fargliene bere il fugo, due, 
o tre volte il giorno.

Serve in fomma contro tutti i Veleni.

Ratte Verginale.

Prendanfiquattr’once di Litargirio polverizzato, 
e mettafi in piccol vafo di terra con una libra,e mez­
za di Aceto , e facciasi bollire il tutto una, o due bob 
lite fopra il fuoco : Si tolga poi dal fuoco , e poi si 
versi l ’ Aceto, e il Litargirio dentro una fcodelh , e 
farete diftillarli col Feltro, e ferbarete P  acqua defi­
lata a parte.

Bifogna prendere anche dell’Allume tre,o quatti
once, j
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once,e fi metta in infufione in una libiu d* acqua po» 
nendola un poco fopra il fuoco: tolta poi dal fuoco 
fubito eh’ è liquefatto 1» Allume, mettetela in una 
fcodella , e fatela diftillarecol Feltro, e mettete que­
ir acqua a parte. -

Per fervirfi delle dette acque fe ne prenda un po­
co dell’una, e dell’altra, e quando faranno mefcolate 
diverranno bianche come latte. (Uon que'ft’acque bi- 
fogna lavarli dove fi sétirà qualche pizzicore,o rogna.

Ver guarite le morjìcature di Vejiie arrabbiate.

Prendanfi delle Foglie di Siderite , e due fpicchi da 
aglio, della mollica di pane bianco, e un pizzico di 
fale ; fi mefcoli il tutto infieme ; fi mettono poi in un 

, panno lino, e fi leghi bene filetto: Si metta poi fopra 
la morfieatura per tre giorni continui ; e quando lo 

ì leverete trovarete alcune piccole veliche le quali 
; creperanno. Lavarete poi con fale, ed acqua .

Altro rimedio.

Prendanfi de’Granchj fui fine del mefe di Giugno 
e fui principio di Luglio ; fi facciano feccare nel For­
no , poi fe ne faccia una polvere con Radice di Gen­
ziana , di cui prenderete per lo fpazio di quaranta 
giorni una dramma in Vino bianco ogni m attina.

Ricetta perche una Donna non abbia dolori 
doppi) il parto %

Quando la Donna ha i dolori del Parto » fi pren­
da una Pernice che abbia i piedi rolli : Si metta in 
corpo ad ella una dozina , e mezza di Vue di Damaf- 
co, con un battone di Gannella rotto in più pezzi, 

j c°lla metà di una Noce Mofcada : V i fi metta pari-
N  g men-
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mente un poco di Zuecar©. Poi fi metta il tutto in j 
una Tignata , che tenga due Bucali di acqua ; fi fac­
cia bollire fino che fia ridotto il tutto ad un terzo,che 
fi paffi in un panno lino. Quando la Donna aurà f 
partorito , bisognerà farne dopo un era prendere il 
brodo . Non fi lafcerà di darle un Tuorlo d’ Uovo > o 
d^Qlio di Mandorle dolci, fe ne hà bifogno •

Ricètta pei" la Cancrena i

Si prenda una Pietra di Calcina viva grolla come 
un pugnò 5 fi inètta ad eftinguerfi in tre Boccali di I 
sequa , poi elfendo efiinta , e acquieata , prendali 1* 
acqua eh’ è fopra la Calcina, che verfarete per in­
clinazione, efopra ogni Boccale di deU’ acqua vi 
farete dilfolvere mezz’ oncia di Sublimato. e una 
dramma di Sale Ammoniaco.

L ? ufo per fervirfenc è il bagnarvi dentro de’ pan­
ni lini , e applicarli fopra la parte inferma , cam­
biandoli di tre in tre ore, finattanto, che la Piaga fia 
in buono fiato.

Ter lo mal Caduco. |

r*. Prendali una dramma di Cranio umano in polve­
re , fe ne faccia bére all’ infermo in Vino bianco per j 
nove giórni ogni mattina. Per un VomofiaCra- I 
nio di Vomo jper Donna fia Cranio di Donna. Il 
che conofcono facilmente i Cerufici dalle future.

Ricetta per la Cancrena.

Si prendano due onde di Acquavita rettificata pefi 
tre di verfe volte-, e fi metterà in un Fiafco di vetro 
doppio % poi vi fi aggiungerà mezz’ oncia di Allume 
di rocca polverizzata,e mezz’oncia di Canfora fpez- i

saia
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aata in più pìccole parti. Si inetta il tutto nel Fiat* 
co,e fi metta fralle Ceneri calde affai vicinoal fuoco* 
fenza bollire * e quando vederalfi la Canfora un po- 
co difiòluta,fi farà raffreddare . Indi fe ne metta con 
pezze bagnate nella dett* acqua fopra la piaga , e fc 
la piaga è profonda fi adoperi una firinga «

La dett’ acqua è buona per lo male de’ Denti * e il 
dolore paflèrà fubi-to.

R inetta per la Tigna •

Prendanfi Radici di Enula Cam pana, Radici di 
Cicerbita, di ognuna un quarto j farle ben bollire 
infieme in Aceto forte , poi batterle , e paffàrle per 
uno (laccio * V i fi aggiunga graffo di Porco un quar­
to , Olio di Oliva,e Cera nuova un oncia , e Argen­
to vivo mezz’oncia. Di tutto fi faccia un Vnguento ? 
e fi unga il Capo *

Altra «

Prendati Vnguento Enulatu?» due once , Verde­
rame mezz’oncia , Solfo un quarto d’ oncia , Aceto
mezz’oncia $ e fi faccia un Vnguento*

/ ’
Ver l* Afma * ^

Prendanfi due oncie di Olio di Mandorle dolci,mv 
oncia di Butiro frefeo del mete di Maggio , un poco 
di Zafferano , e di cera nuova i Sì mefcoli il tutto in- 
fieme, c fe ne facci un Vnguento,con cui ungeraiìilo 
ftomaco all’Infermo *



Ricetta per togliere la RoJJìzza , e Venfiagione 
{dalle gambe.

«  ̂ f
Tn primo luogo, bifogna uncere la gamba con Olio 

rofato,poi prendere del nutritum,e metterne fopra la 
gamba dove fi fentirà il dolore, e mettere fopra delle 
Foglie di Tafio bianco , e fe non fe'ne trovafle , bifo­
gna mettervi de i ©avoli rolli, o de i comuni, fe di 
quelli non fe ne trovano : Prendafì poi un panno li­
no della grandezza del male-, fi bagni nell’ Aceto,nel 
quale lìa il terzo d’acqua mescolata , e poi fi battano 
bene . Si metta pofcia il panno lino bagnato fopra la 
gamba ; efe ne metta fopra un altro che fa afciutto,e j 
rinfrefcar il tutto quando fi veda eflèr fecco.
-ft Per togliere il fuoco, e l ’ enfiagione d5 una gam­
ba allorch’ è un poco aperta , bifogna prendere mez­
za libra di Lardo , peftarlo bene , finche diventi un­
guento . Si prendano poi fei Tuorli d’ uovo , e dell’ 
Olio rofato, e fi mefcoli il tutto infieme, con pefta- 
repoi il tutto bene. Si prenda poi del detto un­
guento , e fe ne metta fopra un panno lino, che fia 
della grandezza del male. .Si rinfrefehi la mattina, 
e farà gran bene.

Se a cafo la gamba fi alzafiè,bifogna prendere del­
la Biacca , e fi faccia fondere ben chiara con Olio ro­
fato, e fi metta fopra il male ; ma prima di metter­
ne bifognerà ungere il male con Olio folo rofato; 
poi prendafi un panno lino bagnato nell* acquaro- 
fa , e due chiare d’ uovobattuteinfieme ; poi fi metta 
fopra la gamba dove farà la Biacca , e fopra fi. 
metta un panno lino ben afeiutto , e fi rinuovi j 
fpéflo.

Per togliere la roflezza P enfiagione, e il dolore 
che poflono fopraggiugnere alle gambe ; bifogna 
prendere la mollica di piccolo pane bianco,e metter­

la

ioo Secreti Medicinali
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| ia in piccioli pezzetti con latte , per farne come una 

Pappa , la quale non dev* eflère però troppo fpeflà • 
Se neftenda poi fopra un panno lino che fia della 

I grandezza del male, poi fi prenda dello Zafferano in 
polvere alla groflèzza di un (Sete, e  fi metta fopra 
il panno lino. Bifogna prima unger la gamba con 
Olio Rofato, e doppo applicare il panno lino fopra 
la parte afflitta 5 poi fopra di eflo mettafi un altro 
panno lino ben afciutto, erinfrefchifi di quando in 
quando.

Ter l ' Itteritìa .

Prendali fugo di Spinalba, e fi metta in un Boc- 
caledi Vino bianco; di cui prendanfi tre dita in un 
bicchiero ogni mattina , finattanto che dura il Boc­
cale di Vino . Se non fi folle affatto guarito > fe ne 
faccia altrettanto, e fi beva come fopra.

Ter la Gonfiezza da cui può trar origine
T idropifia •  «

Prendanfi molti baffoni di Sambuco ; i quali fie­
no di un anno, o due: fe ne tolgala prima pelle, e 

j la feconda eh’ è, verde, bifogna che fia rafchiata lino 
al fogno, di che fi farà un quarto nel pefo. Si met- 

i ta poi in un Morta jo , e fi pelli bene con vino bian­
co , poi fi palli in un panno lino , e quando farà paf- 
fato , fi rimetterà nel detto Mortajo per cinque » P 

) fei volte differenti fempre con nuovo vino bianco 5 
coficchè il tutto fia ridotto ad una Foglietta , di cui 
fi faranno tre bicchieri ,e fi faranno prendere dall’ 
Infermo, cioè il primo bicchiere la fera , il fecondo 

| il giorno feguente la mattina,c il ter*Q il dopo pran-
fo , tre ore prima di coricarli »

fe i



Ter 1% Emorroidi»

Bifoonà prendere della Peritohia, fendacela una 
mineftraconun poco di Vitello j di cui fe ne pren­
derà come d'ogn’altra mineftra, e quando il male 
farà pattato , bifognerà prendere di certi Culci» coi­
rne di Gaftagne , che crefcoiio Fralle fpine » dett® 
anche Rofe, delle quali fe ne portino addogo » e il ■ 
male più non fi farà fentire*

Ter lo mal di Matrice l

Bifogna prendere un oncia di Radice di Brionia
falla bollire in Vino bianco, e farne bere alla Fem­
mina la fera nel coricarli tre volte la fettimanaje 
continuare per lo fpaiio di un4annO, e fara gua« 
rita •

Ter la Scottatura ì

Prendali per due foìdi di Mina di Piombo ; fi met­
ta in picciolo Vafo di Aceto , e vi fi laici almeno per 
lo fpazio di ventiquattr’ ore. Si tolga poi l’ Aceto 
che diventa bianco 5 e vi Umetta dell’Olio di Oliva» 
e fi battano infieme , e fi farà un Vnguento ottimo | 
per le Scottature. x ■ • .

La maniera di fervirfene, è il prendere di quell 
Vnguento, e metterne fopra la fcottatura , e metter- \ 
f i  (opra una tela ben fina, e fopra la tela mettere 
dell’altro Vngento ; bifogna lafciarvelo finattanto»
$h§ da fe cade» e farà guarita -

Ter la ftejja »

Prgfìdaafi chiare d5 Vova » fi battano bene i e vi fi
aggiun-
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Del Sìg• "Niccoli Lemeryl f ab/
aggiunga dell’ Olio di Oliva, o di Rapa, del più veci 
chio: fi batta il tutto infiemG*cfe ne applichi coll 
sna piuma,

Ter lo raffreddamento di Nervi |

Prendali dell’ acqua di Vermi diftillati vivi nella 
Sabbia, o Cenere 5 e ungafi la parte per più volte *

Contro la fopprejjion d1 Orina •

Prendali il Fiele del Carpkr» Genetta intero ili 
«occhia jo di brodo / o di Vino, e fi prenda •

Altro • •*

Prende!! del Tabacco in foglie i e fi manichi • 

Contro il mal Caduco •

Bifogna prendere del Cinabrio minerale , e por­
tarne al collo. Impedifce anche le convulsioni nef 
Bambini «

Cortro le Scrofole •

Prendali Olio di Bollo,e applicatelo ; ciò le fa 
/appurare : e per farle feccare fi prenda della pol­
vere della Scrofolaria minore, e fi metta {opra la 
piaga.

Ter) guarire le Volatiche fàrìnofe ®

Prendali Vitriuolo bianco 3 fi {temperi in acqua1 
® fi bagnino -

G m

u



Contro i Vermi del Corpo »

P r e n d a n f i  d e l l a  S e r p e n t a r i a  m a f e h i o  » l e  d i  c u i  f o ­

g l i e  f o n o  l u n g h e ,  e  v e l l o f e  ;  f e  n e  p e d i  q u a n t a  p u ò  

d a r e  f o p r a  u n  f o l d o  ,  e  f i  p r e n d i  l a  p o l v e r e  i n  u n  b i c -  

c h i e r o  d i  V i n o  •

Ver guarire i Calli de11 piedi «'

P r e n d a l i  d e l l a  ( C i p o l l a  > e f i  m e t t a  f o p r a  i l  c a l ­
l o  c o n  u n  poco ri; telo, fina » e vi f i  l e g h i  , e l a f c i a r v e -  

l a  t r e  f e t t i m a n e  » o v v e r o  u n  M e f e  :  e  n o n  v i  f a r à  p i ò  

c a l l o .

Altro Rimedio .

P r e n d a l i  f u g o  d i  L i m o n e  , e  f i  a p p l i c h i  c o n  b a r n -  

b a g i à  f o p r a  i  c a l l i  d o p p o  a v e r l i  t a g l i a t i .  O  f i  p r e n d a  

d e l l a  c e r a  v e r d e ,  e  f i  a p p l i c h i ,  c o m e  f o p r a .

Altro •

P r e n d a f i  d e l l a  ( S a l e n d o l a  p e d a t a  c o n  T a le ,  e  f i  m e t ­

t a  f o p r a  i c a l l i  d o p o  a v e r l i  t a g l i a t i .  (U iò  è  b u o n o  a n ­

c h e  per l i  P o r r i  » e  V e r r u c h e  .

Ter guarire un Gozzo i

P r e n d a f i  d e l l ’ A n g e l i c a  f a i  v a t i c a , g a m b o ,  e  f o g l i e »  

p e d o  f o l a  m e n t e  f r a l l e  m a n i ,  e  f i  a p p l i c h i n o  c o n  u n a  

t e l a  f o p r a  i l  m a l e  p e r  a l c u n e  o r e  , e  f i  c o n t i n u i  p e c  

l o  f p a z i o  d i  q u i n d e c i ,  o  v e n t i  g i o r n i  *
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Ter fifvegli ciré , e far riaverjì una Ferfona 
caduta in Apoplejìa.

Prendali del fummo di Ambra bianca, e fe ne fac-’ 
ciano delle frizioni frequenti alle narici, e alle tem­
pie col fuo Olio •

Altro rimedio.

Prendanfi delle frizioni di Acquavite, e di Olio di 
Trementina . ...— ,■

Altro rimedio.

Prendanfi due pezzetti di Sale piegato in un to« 
vaglino, e mettali intorno al collo.

Por alzarV Ugola.

Si tocchi con un poco di Pepe pofto fopra. il mani» 
co di un Cucchia jo .

Ter la foppreffon d'Orina.

Prendanfi quatti’’ onde di Vino bianco delle Ca­
narie , un oncia di fugo di Cedro , e due .dramme di 
fpiritodi Trementina,

jPer fermare il fangue del Nafo .

Mettali un pezzetto di Carta futt-q la lingua. 
Ovvero una paglia fopra l ’Orécchio .

Del [Sig. Niccolò Lemery -  ’t o ?



Ferfdr chiudere , « guarire le Fughe delle gamie 2

Prendali un oncia di Trem entina,® un Tuorlo» 
d’ ilovo, fi mefcoli tutto infieme con un poco di 
^era nuova, e un poco di Tale, di cui faraffi un Un- j 
guento ? il quale doveri applicarli fopra la piaga , 
ciò non lafcìerà di fa r , che fi chiuda, e guarita  ̂

Ver conofcere il Tabacco »

Bifogna eh* ei fia afl'Mutàmente purgato » ed abbi» 
perduto adatto il fuo dolor forte , per poterne pren­
dere agevolmente una dofe; perch’è certo che fe non 
è purgato con ogni perfezione, non prenderà mai ! 
bene i ’ odor de’ Fiori, ofe lo prenderà , ciò potrà 
verificarli, quando fi adopreranno una volta altret* I 
tanti Fiori più di quelli, che fon necefiar j , e l ’odore 
non fi confervarà lungo tempo Auraffi anche il 
difgufto, di1 non potervi mettere , Ambra, Mufchio, 
e Zibetto , affinchè facciano 1’ effetto che farebbono 
fe foffe ben purgato ; perche oltre non effer l ’ odore 
tanto grato , fuccederà, che l ’ odor del Tabacco cor» 
romperà in poco tempo i buoni profumi , e non fa­
rà mai buono, Non fi dee perciò aver riguardo alla 
diminuzione, che il purgarlo vi apporta, per render­
lo nella fua perfezione . Purché fi adoperi una Tela j 
ben fiffk , egii non ifeemerà gran cofa, e iì avrà la cer» I 
rezza, che l ’odore fi confervarà facilmente da un’an­
no all’ altro nella fua bontà .

. ì
4 Ter/ipo di cogliere i Fiori. I

Allorché vorrete adoperare de i Fiori ì fia per 
Gu anti, fia per Eflenza, Pomate , Tabacco , o per 
qualunque altra cofa>olTarvaEete garticolarméte, che

deb»
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Del Sig* Niccolò Lemery «  ̂ %&i
d e b b o n o  c f l è r  c o l t i  l a  m a t t i n a i  l a  f e r a ,  c i o è k  m a t t i *  

n a  d o p o  c h e  i l  S o l e  v i  a v e r *  d a t o  f o p r a  u n a  o  d u e  o r e  » 

e  l a  f e r a  d u e  o r e  p r i m a  c h e  i l  S o l e  t r a m o n t i  : o f i e r v a *  

t e  c h e  i  F i o r i  d i  A r a n c i o  e d  a l t r i  f i e n o  a p e r t i  e  n o i *  

c h i u f i  ;  f i e n o  i n  c e r t a  m a n i e r a  b a g n a t i  » e  f o p r a t t u t *  

t o  n o n  f l a n o  i n v i l u p p a t i  d a  t e l a  ,  m a  d a  c a r t a  b e n

L ’ u l t i m o  a v v e r t i m e n t o  c h e  f o m m i n i f t r o »  è  c ^ e  

t r o v a f i  c h e  l a  q u a n t i t à  d a  m e  n o t a t a  n e l l e  m i e  c o m »  

p o f i t i o n i  i l a  t r o p p o  g r a n d e  » è  f a c i l e  l ’ a c c o m o d a r ^  

n e  q u e l  p o c o  f i  v u o l e  i n  u n a  v o l t a  « c o l  d i m i n u i r e  
e g u a l m e n t e , ©  a  p r o p o r z i o n e  t u t t e  l e  c o f e  c h e  v i  f o n o  

c o m p r e f e  • L o  h o  t u t t e  f c r i t t e  d e l l a  h e f f i i j j u a j i i e r a s  

c h e  f u r o n o  d a  m e  e f e g u i t e  » e  f p e r i m e n t a t e  «

Maniera di ridurre il Tabacco in polvere .

S e  i l  T a b a c c o  c h e  a v e t e  è  i n  c o r d a  » b i f o g n a  f c i o «  

g l i e r i o , e  m e t t e r l o  a  f e c c a t e  a l  S o l e  > e  s  è  i n  m a f i a  » 

b i f o g n a  f a r l o  f e c c a r  n e l l o  f t e f io  m o d o  ,  e d  e f i e n d o  

fecco b i f o g n a  p e f t a r l o  n e l  M o r t a j o . B i f o g n a  c h e  I s  

t e l a  d e l l o d i a c c i o  d i  c u i  v i  f e r v i r e t e  f i a  f u f f i c i e n t e -  

m e n t e  c h i a r a  p e r  l a f c i a r  p a f i a r e  i l  p i ù  g r o f l b  g l a n o  » 

c h e  voi v o g l i a t e  f a r e  » e  a  f i n e  d i  n o n  p e l i a t e  i l  T a - *  

b a c c o  f i n o  a  r i d u r l o  a l l a t t o  f i n o  b i f o g n a  a d  o g n i  m o ^  

m e n t o  f i a c c i a r e  q u a n t o  f i  p e f t a  , p e r c h e  f e  p e l i a t e  

l u n g o  t e m p o  , f u c c e d e r à  c h e  m e t t e r e t e  i n  p o l v e r e  

quello è  i n  g r a n o  , e d  e i i è n d °  i l  t u t t o  i n  p o l v e r e  l o  

p u r g h e r e t e  n e l l a  m a n i e r a  c h e  f e g u e  ?

Maniera di purgare il Tabacco*

V i  f e r v i r e t e  d i  u m t i n u z z o , o  a l t r o  V a f o  f i m i l e  c h e  

f ia  p i ù  g r a n d e  d i  q u e l l o  è  n e c e f i a n o  p e r  c o n t e n e r e  i l  

T a b a c c o , c h e  p u r g a r  v o l e t e  *, e  f o l t o  c o t e f t o  V a f o  , v i  

f ia  u n  t u r a c c i o l o  j  o  f p i n a  ,  a f f i n c h é  f i  p o f i a f a r  u f c i y
J ’ a c -
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l ' a c q u a ,  a l l o r c h é  f a r à  t e m p o .  G u e r n i r e t e  i l  V a f o d i  

u n a  t e i 3  a f f a i  g r a n d e ,  p e r c h e  g i u n g a  p e r f i n o  a l  f o n ­

d o  , e  l ’ o c c u p i  t u t t o  d ’ i n t o r n o .  B i f o g n a  a n c o r a  c h e  

l a  t e l a  f i a  f o r t e  , e  b e n  f i d a  , a f f i n c h é  i l  T a b a c c o  n o n  

p o l f a  p a l ì a r e  a  t r a v e r f o .  M e t t e r e t e  i l  T a b a c c o  i n  u n  

v a f o  c o n  m o l t ’ a c q u a , a f f i n c h è  f i  b a g n i  b e n e  : l o  m u o -  

v e r e t e  b e n e  n e l l ’ a c q u a ,  e  v e  l o  l a f c i e r e t e  f i n o  a l  g i o r ­

n o  f e g u e n t e  :  V i  f a r e t e  p o i  u f c i r  l ’ a c q u a  r i t e n e n d o  i l  

T a b a c c o  c o l l a  t e l a  ,  e  l o  f p r e m e r e t e  a l  p o f f i b i l e  : v i  

r i m e t t e r e t e  d e l l ’ a c q u a , e  d i  n u o v o  l o  l a v a r e t e , e  l o  l a ­

f c i e r e t e  n e l l ’ a c q u a  c o m e  p r i m a , e  c o s i  f a r e t e  p e r  d u e ,  

o t r e  v o l t e .  L ’ u l t i m a  v o l t a  f p r e m e r e t e  i l  T a b a c c o  
p i ù  c h e  p o t r e t e  ,  e  a v e r e t e  d e l l e  c r a t i c c i e  d i  v i n c o ,  

c h e  f a r a n n o  g u e r n i t e  d i  t e l e  f o r t i , e  f i f f è  , f o p r a  l e  

q u a l i  m e t t e r e t e  i l  T a b a c c o  a  f e c c a r e  a l  S o l e  ,  e  a v r e ­

t e  l a  d i l i g e n z a  d i  m u o v e r l o  d i  m o m e n t o  i n  m o m e n ­

t o  a f f i n c h é  e g u a l m e n t e  f i  f e c  c h i .  A l l o r c h é  f a r à  b e n  

f e c c a t o  l o  r i m e t t e r e t e  n e l  v a f o  c o n  f u f f i c i e n t e  a c q u a  

d i  o d o r e  a  v o f t r a  e l e z i o n e , o  d i  f i o r i  d i  A r a n c i o  ,  o  d ’ , 

A n g i o l i .  Q u e l l e  f o n o  l e  a c q u e  ,  c h e  f o n o  p r o p o r z i o ­

n a t e  a l  T a b a c c o :  l o  l a f c i e r e t e  n e l l ’ a c q u a  f i n o  a l  g i o r ­

n o  f e g u e n t e .  L o  t r a r r e t e  p o i  d a l l ’ a c q u a  f p r e m e n d o -  

i o  d o l c e m e n t e  ,  e  l o  m e t t e r e t e  d i  n u o v o  a  f e c c a r e  f o *  

p r a  l e  c r a t i c c i e  ,  a v e n d o  l a  d i l i g e n z a  d i  m u o v e r l o  a  

j n i f u r a  d e l  f u o  f e c c a r f i  ,  e d  e f l e n d o  f e c c o  l o  b a g n e r e t e  

a n c o r a  c o l l a  f t e f s ’  a c q u a  , d i  m o d o  c h e  d i v e n t i  c o m e  

i n  p a l l a  ,  e  lo  l a f c i e r e t e  f e c c a r f i  d i  n u o v o  , e d  e f i è n -  

d o  f e c c o  ,  a l l o r a  f a r à  i n  i l l a t o  d i  p r e n d e r e  1 ’  o d o r  d e ’  

F i o r i .

Q u e l l a  m a n i e r a  d i  p u r g a r e  i l  T a b a c c o  è  l a  m i g l i o ,  

r e  ,  e d  i l  T a b a c c o  è  i n  q u e l l o  m o d o  i n  i l l a t o  d i  r i c e ­

v e r e  t u t t i  g l i  o d o r i , c h e  d a r g l i  l i  v u o l e : m a  n o n  lì p u ò  

f e r v i r f i  d i  q u e l ita  m a n i e r a  f e n z a  d a r  d i m i n u z i o n e  a i  

T a b a c c o ,  e  l e  P e r f o n e  ,  c h e  v o r r a n n o  r i f p a r m i a r e  

l ’ a c q u a  d i  o d o r e  ,  e d  i m p e d i r e  t a n t a  d i m i n u z i o n e  , 

p o t r a n n o  f e r v i r f i  d e l l a  m a n i e r a  , c h e  f e g u e  .

Altra



Del Sig. Niccolò L'emery . aó£ 

Altra maniera di purgare il Tabacco •

Metteteli Tabacco nell’Acqua folo una volta pei? 
lo fpazio di ventiquattr’ore, poi fatene ufcir l ’acqua» 
Spremetelo più che potete nella Tela,o fralle maniì 
emettetelo a feccarfi/opra le graticcie muovendolo 
di momento in momento mentre fi fece a, ed ellèndo 
ben fceco lo bagnerete con acqua di odoreavoftro 
piacimento ; di modo che diventi una patta » e lo la­
rderete feccarsi di nuovo* ed efiendo fecco lo bagnere­
te un altra volta , e lo farete di nuovo Peccare t ed al­
lora farà atto a ricevere l ’odore che vorrete. Ovvero 
fe volete dargli un color rollò, lo farete prima di pro­
fumarlo co’fiori che fegue «»

Maniera di dare al Tabacco un color giallo , v R0JJ0 * 
Predete deH’Ocrea gialla,o rolTa,fupponete la grof- 

fezza di un Vovo » vi aggi ugnerete un poco di Creta 
bianca per moderare un poco il colere : le macinere­
te fui marmocon mezz’oncia d’ Olio di Mandorle 
dolci, & avendole peì'fettamente macinate vi aggiu- 
gnerete dell’acqua ,e l’autnentarete Tempre appoco 
appoco continuando a macinare,flnattanto che l ’ac­
qua s’ incorpori bene cbl colore : allora ritirerete il 
colore fopra un cantone del marmoi Macinerete poi 

1 due cucchiaiate di Dragante ftemperata , ed e bènda 
ben macinata , la rnefcolaretecol colore, e li macine­
rete infieme, tanto che fieno ben mefcòlati , aggio- 
gnendovi dell’#acqua appoco appoco, e allora mette­
rete il tutto in un Catino di terra,e accrefcerete l’ac­
qua movendo bene il tutto, fino alla quantità di uft 
Boccale,o circa » Ciò fatto prenderete la quantità di 

1 Tabacco purgato che vorrete > e la metterete in u$. 
Vafo, o Catino di terra , e la mefcolarete col cólo- 
ie mediante le vofti'e mani » facendone come una

Q
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patta non troppo liquida , ma fol© bene imbevuta. 
Lafeierete ilTabtcco nel colore fino al giorno fe- 
guente , e poi lo metterete a feecarft fopra della Tela 
al Sole , ed avcrete la cura di muoverlo a mifura che 
fi fecche^à, ed effóndo feccofarete una Gomma co­
me fegue.

Macinerete fui marmo del Dragante {temperato 
in acqua di odore,ed eflèndo ben macinato, vi aggiu- 
gnerete un poco d i acqua continuando a macinare in j 
maniera che fia molto chiaro; e per vòftro comodo lo | 
metterete in un Catino di terra» a fine di potervi ag* 
giugnere acqua ballante. Bagnerete poi le mani vo­
lare' nella detta Gom m a, e ne ftropiccerete ilTa- 
bacco»e così farete finattantoche il Tabacco fia gom. 
mato,e allora lo lafeierete feccare,movendolo di mo­
mento in momento « Eflèndofecco ftaccierete tutto 
il Tabacco colla {laccio più fine che abbiate, affine di 
fepararne il colore che vi farà attaccato.Giò fatto fa­
rà in iflato di efière profumato co5 fiori » o coll’ odore 
che farà da voi eletto.

Maniera di profumare il Tabacco ne7 fieri • 
T-’bene il fapere che i Fiori più atti a profumare il , 

Tabacco , fono i Fiori dì Arancio , di Gelfomino ,di 
Refe comuni, di Rofe Mufchiate , e di Tuberofijt 
molto difficilmente gli altri comunicano il lor odore 
naturale,fenza replicar la fattura più volte,e poi a i ­
tarli profumando il Tabacco coll5 eflènza de medefi* j 
mi Fiori, come vedrete ne’feguenti articoli : ma l’o­
dore non dura gran tempo,come dura quello de’FiO" j 
ri nominati. 'Ecco la maniera , &c. '■>

A verete una gran Caffa feconde il voftro bi-fognoì 
che guarnirete con carta ben afeiutta , nella quale ( 
metterete il Tabacco alla altezza di un dito-o circa}
poi un letto di Fiori, e continuerete finattanto che
avete pollo il tutto in efecunone,Lafeierete in queh*
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maniera il Tabacco tra fiori per io fpazio diventi» 
quattr’ore. Se avete fiori in abbondanza gli cambie* 
rete in capo alle dodici ore. Staccierete poi il Tabac­
co per levarne i fiori, e gli rinnuovarece nello fieli© 
tem po,e così farete per quattro,o cinque giorni, e al­
lorché fentirete che il Tabacco avra ben prefo l ’odor 
de’fiori, lo chiuderete in Vali in luogo ben afeiutto 
per confervarlo . Non li dee toccare il Tabacco men­
tre i fiori vi fono dentro, aiìlnche non fi fcaidi f

Altra maniera dì profumare il Tabacco ne’ Fiori •

Abbiate una quantità fecondo il bifogno di Fogli 
d iCa rta delia grandezza della Caffa di cui vi fervi, 
te i I detti Fogli fieno fecchi al fuoco, e poi forati con 
un grollò Spillo ovver ago : e per metter il Tabacco 
ne’fiori , metterete nella Gaffa un letto di Tabacco 
alto un dito, e fopra il Tabacco un foglio di carta , e 
fopra la carta un Fitto di fiori, e fopra i fiori un altro 
letto di Tabacco, e continuerete così finattanto che 
abbiate adoperato il tutto . In quelta maniera i fio­
ri fono fra clue fogli di carta , come pure il Tabacco » 
fenza che il Tabacco tocchi i fiorile eli quella manie­
ra ilT a  fiacco prende l ’odor de’fiori molto natural­
mente , perche l’odor de’fiori non è corrotto dal T a­
bacco . Averete la cura di cambiare i fiori fecondo 1’ 
abbondanza che ne averete, o dopo le dodici, o dopo 
le ventiquattr’ore : e allorché vorrete ritirarli , non 
iarà neceffario che ritirare 1 fogli gì carta , e flacciare 
Tabacco con uno (laccio, la di cui tela lìa aliai chiara 
per lafciarlo pattare,e litenere i fiori. Ciò farete per 
lo fpazio eli quattro,© cinque giorni » e farà fatto.

Bottoni di B̂ ofe per io Tabacco «

Prendanfi molti Bottoni di Rofe , delle quali to«
O x glie-
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ìicretcli verde»e matterete dentro ognuno dn Ga- 

rofano:poi lo matterete in un vafo di vetrose lo chiu­
derete bene»inrtteqdqlq al Sole per tre fipttimane , o. 
per un piefe\ e $i qqefti Bottoni vi ferv irete per met­
tere nel Tabacco , copo che farà purgato : Ciò pro­
duce up gratiffifho odore,

Tabacco di millefiori»

Si me/coli il Tabacco, con molti odori di fiori,.© 
facciali in modo per lo piu dell* uno , e per lo 
pieno dell’ altro , che fi poffa, conofeere qual £*1/0,- 
ddre pienorninante»? farà fatto,

Maniera di fare il Tabacca variamente granito .

Bifogna avere varj Stracci, gli uni di tela ben fiflà 
e gli altri di tela più chiara f  così fecondo la g r o f a  
za delle Tele trarrete il grano {tacciandolo. Non fi 
divide il Tabacco in quella maniera fe non dopo effe» 

. re dato profumato ne’fiori i

;  Tabacco fino alla maniera ài Spagna»

Il vero Tabacco di Spagna è affatto fino,e rofficrìo, 
Per farne del limile bifogna prendere del Tabacco 
roflò,e granito, e peftarlo nel mortajo , e padarlo ben 
fine per lo Staggio, e come farà fiatò purgato prima 
di avergli dato il colore ; come fi è notato nel prin­
cipiodiquefioTrattato. Allora non farà neceifario 
altro che dargli i fiori, come ho infognato * e profu­
marlo poi coll’odore di Spagna» o altro,e farà fatto «

Per far del Tabacco di buon odore , non bada il 
profumarlo co’fiori,bifogna dargli anche altri profu­
mi : è ben vero che 1’ odorde’ fiori farebbe {ufficien­
te , e quei la eh’ è Malamente purgato potrebb’ effere

impie*
• J
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Impiegate nelle compofizioni fcguenti. Lafcio que* 
fio alla volontà di coloro chela accomoderanno a Ioe 
gufto r ma dirò folo che 1’ efperienza mi ha fatto ve» 
dere » che l ’odor de’ fiori accompagna affai bene-gli 
odorfpiù dilìcati , e più fcelti ; e gli odori ne fono di 
un altra qualità , e durano affai più lungo tempo • 

Non faccio l’enumerazione di molti profumi che 
fi poffono comporre, a capriccio : Solo efpòngo i più 
eccellenti profumi. E ’ facile ad ognuno il comporne 
da fe fteflo, avendo la notizia de gli odori che vi foft 
p o p i).

Maniera di profumare il Talacco inpoker e con $tu 
.odori differenti *

Tabacco di Bergamo "Bergamotta»

N o n  è  n e c e f l à r i o  i l  p r e n d e r e  T a b a c c o  p r o f u m a t o  

n e ’ f i o r i  p e r  d a r g l i  l ’ o d o r e  d i  B e r g a m o t t a  ;  b a l l a  c h e  

f i a  p u r g a t o ,  p e r c h e  l a  B e r g a m o t t a  è  u n  o d o r  f o r t e  

c h e  p e n e t r a  i l  t u t t o  , e  p e r  c o n f e g u e n z a  b a l l a  v e r f a r -  

n e  q u a l c h e  g o c c i a  i n  u n  o n c i a  *  e  b e n  m e f c o l a r l o  -, e  

f a r à  f a t t o .

Tabacco di fileroly »

L ’ E f f è n z a  d i  N e r o l y  è  p a r i m e n t e  u n  e f f è n z a  b u o ­

n a , e  f o r t e , c h e  f i  a d o p e r a  c o m e  q u e l l a  d i  B e r g a m o t t a ^  

l ’ o d o r e  n ’ è  v i g o r o f o ,  e  g r a t o ,  p u r c h é  n o n  f e  n e  m e t t a  

t r o p p o , p e r d i ’  è  p i ù  p e n e t r a n t e  d e l l a  B e r g a m o t t a  » 

B i f o g n a  o f f è r v a r e  c h ’ e l l a  f i a  p u r a ,  e  v e r a ,  p e r  p r o f u -  

i n ^ r n e  i l  T a b a c c o  , p e r c h e  p e r  p o c o  c h e  f i a  m e f c o l a t a  

d i v e n t a  n e l l ’ u f o  d i  u n  o d o r e  i n g r a t o  «

Q  3
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Tabacco di Poggihon•

Prendali una libra di Tabacco giallo profumato 
con floridi Aranci, e peftinli in un piccolo Mortajo 
dodici grani di Zibetto con un pezzetto di Zucchero9 
«ben peflato, vi mefcolerete un poco di Tabacco, e 
continuerete ad accreicerlo continuando a mefcolar- 
lo col peftello tanto che ne abbiate riempiuto il mor- 
tajo.Lo rovefcierete col rimanente della libra,# mef- 
colerete il tutto colle mani;poi rimetterete dello ftef- 
fo Tabacco nel mortaio riempiendolo folo per metà, 
« v i verferete mezz’oncia di Efienza di fiori di Aram 
ci » chemeicolercte bene col peftello ; terminerete di 
riempire il mdrtajo di Tabacco a fine di mefco* 
lar meglio l ’Effenza ♦, rovefcierete poi dopo il voftro 
morta30 fofi-a il rimanente. Mefcolarete ben tutto 
infierire colle m ani, e farà fatto • L ’odore farà molto 
grato , e durerà gran tempo , e benché fia un Elfenza 
grafia , non fai a torto al Tabacco , o non apparirà il 
grafio,purché non fi taccia crefcere la dofe aifègnata* 

be il Tabacco è profumato ne’fiori di Gelfoaiino , 
Infognerà prendere PEfienza di Gelfomini » e cosi 
degli altri fiori. Ogni forte di Tabacco fi pub profu* 
mare della ftctìà maniera.

Tabacco Mufcbiato •

Prenderete delTabacco di qualunque odore di fio­
r ia  voi piaccia ( fupponete una libra ) metterete in 
piccolo mortajo venti grani di Mufchio con un pez­
zetto di Zucchero, e gli pefterete ben infieme » poi vi 
aggiugnerete un poco di Tabacco, e lo accrefcerete 
continuando a mefcolarecol peftello finatanto che U, 
mortajo fia pieno j poi lo verlerete fopra il rinianea» 
te,e mefcolarete tutto infieme? e farà fatto •

T  <9*
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T abacco alla m aniera di Spagna».

P r e n d e r e t e u n a  l i b r a  d i  T a b a c c o  d i  q u a l s i s i a  o d o r e  

d i  f i o r i  e m e t t e r e t e  i n  u n  p i c c o l o  m o r t a j o  v e n t i  g r a n i  

d i  f t l u f c h i o  ,  e  l i  p e l e r e t e  b e n e  , p o i  v i  a g g i  u g n e r e t e  

u n  p o t o  d i  T a b a c c o , e  l o  a u m e n t a r e t e  c o n c i n n a n d o  a  

p e f t a r l o .  E l l è n d o  p i e n o  i l  m o r t a j o  , l o  v e r f a r e t e  a  

p a r t e , e  J o  c o p r i r e t e  c o l  r i m a n e n t e  a f f i n c h é  n o n  i f v a -  

p o r i .  O o p o  p e f t e r e t e  n e l  m o r t a j o  d i e c i  g r a n i  d i  ' Z i »  

b e t t o  c o n  u n  p e z z e t t o  d i  Z u c c h e r o  , e  v i  m e t t e r e t e  i l  

T a b a c e o  a p p o c o  a p p o c o  c o n t i n u a n d o  a  m e f c o l a r l o  ;  

l o  v e r f a r e t e  c o l  p r e c e d e r n e  ,  e  m e f c o l a r e t e  b e n *  i l  

t u t t o  c o l l e  m a n i .  E  f a r à  f a t t o .

Tabacco alla maniera di $toma»

Prenderete una libra di Tabacco di qualunque 
odore di fiori. Farete fcaldareun piccolo mortaio » c 
al fuo calore farete liquefarli venti grani di Ambra j 
vi mefcolarete un poco di Tabacco , e lo accrefcerete 
appoco appoco continuando a mefcohrlo col peftel- 
lo, ed ellendo il mortajo pieno per mera , lo vericrete 
a parte , e lo coprirete con una parte del rimanente ; 
pefterete poi nel mortajo dieci grani di Mufchio con 
un pezzetto di Zucchero , aggmunendovi del Tabac­
co , ed elièndo mefcolato lo verferete fopra il prece­
dente , e lo coprii ete di nuovo. Pefterete parimente 
cinque grani di Zibetto con un poco di Zucchero ag« 
grugnendovi del Tabacco, poi lo rovefcierete col 
precedente, e mefcolarete bene il tutto insieme, e fa­
rà facto»

Tabacco di odore all* ufo ài Malta .

Prenderete una libra di Tabacco di fior di Aran­
do poi farete fcaldare il piccolo tnortajo » e farete li*
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quefare al fuo calore veliti grana di Ambra: poi mef« 
colarete un poco di Tabacco, che farà da voi accre- 
fciuto continuando a mefcolar col pellello, ed eilendo 
pieno il mortajo , io verferete a parte , e lo coprirete 
con parte del rimanente 5 poi pelerete nel mortajo 
dieci grani di Zibetto con poco di Zucchero aggiu- 
gnendovi del Tabacco » che fara da voi accrefciuto 
continuando a mefcolare col peftello : dopo lo verfe­
rete col precedente» e mefcolarete il tutto infieme.

Prenderete una libra di Tabacco come fopra di 
quallìfia odore ; poi farete fcaldare il mortajo, e al fuo 
calore farete liquefarli ventiquattro grani di Ambra» 
V i aggiugnerete poi del Tabacco , che accrefcerete 
appoco appoco continuando a peftare,e mefcolare 
colle mani : e farà fatto.

Tabacco Ambrato •

Come ne’profumi ognuno hà il fuo gufto, e molti 
ameranno il Tabacco ben profumato: vi fono alcuni 
che vorranno un odor mite,e tuttavia buono : eglino 
averanno luogo di contentarli^eollecompofizioni già 
efpofte : perche fe gli odori lor fembrano troppo vi- 
goroft , non averanno fe ndn da accrefcere il Tabac­
co , dopo avervi dato Podore, e farà m ite, perche nen 
vi và che il più,o jl meno,eilendo buonilfime le com- 
pofizioni. Abbiafi foprattutto la diligenza di ben 
chiudere il Tabacco allorché è profumato affinché 
non perda l ’odore.

Fine della Raccolta.

T A  »
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